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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Urbanistica, 
Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pubblicata grazie 
all’impegno dei dottori e dei dottorandi di ricerca del Dipartimento 
di Architettura (D’ARCH) dell’Università di Palermo (UNIPA). 
La rivista, che si propone come spazio di dialogo e di incontro 
rivolto soprattutto ai giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR 
all’interno dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con il 
codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è organizzato 
in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al tema selezionato 
dalla redazione della rivista, mentre le altre sezioni sono dedicate 
all’attività di ricerca in senso più ampio.
Tutti i contributi della sezione tematica sono sottoposti a un 
processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 
“Agenda 2030: Contraddizioni e goals”

L’Agenda 2030 è un piano d’azione adottato dalle Nazioni 
Unite nel 2015 e rappresenta una sfida a livello globale per 
porre fine alla povertà, proteggere il pianeta e garantire uno 
sviluppo sostenibile per tutti entro il 2030. L’Agenda ha stabilito 
17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG) per affrontare 
sfide globali come la povertà, la fame, la disuguaglianza, il 
cambiamento climatico e la perdita di biodiversità.
Attraverso i 17 Goals, si punta ad un’evoluzione in modo 
equilibrato delle tre dimensioni dello sviluppo sostenibile 
- economica, sociale ed ecologica - nonché a porre fine 
alla povertà, a combattere l’ineguaglianza, ad affrontare i 
cambiamenti climatici e a costruire società consapevoli che 
rispettino i diritti umani. Tale impegno richiede la partecipazione 
di tutti i soggetti coinvolti, dal settore privato a quello pubblico, 
dalla popolazione civile agli operatori dell’informazione e della 
cultura.
L’Agenda 2030 è un esempio di problema complesso che 
richiede un approccio interdisciplinare. Per raggiungere questi 
obiettivi, infatti, è necessario che i governi, le organizzazioni, la 
società civile, le aziende, le comunità scientifiche e tutti gli altri 
attori coinvolti collaborino per sviluppare soluzioni integrate e 
sostenibili, anche per superare ostacoli o possibili contraddizioni 
riscontrate nel tempo.L’Agenda può, infatti, presentare dei limiti 
a causa della sua attuale visione prettamente antropocentrica, 
contraddicendosi sugli studi che richiedono invece una 
visione integrata dell’intero ecosistema. In questo contesto, 
l’architettura svolge un ruolo cruciale nel raggiungimento di 
questi obiettivi, in quanto può aiutare a creare città sostenibili 
e vivibili, promuovere l’uso di energie rinnovabili e contribuire 
alla conservazione delle risorse naturali.
I paper contenuti in questo numero condividono riflessioni e 
avviano un dibattito su una nuova visione dei goals presenti 
in agenda, sui possibili limiti riscontrati, sulle possibili sfide 
e contraddizioni, partendo da esperienze in contesti locali, 
azioni progettuali e ruolo della tecnologia e dell’innovazione 
tecnologica, processi di partecipazione attiva nel 
raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile.
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Cesare Sposito, Vita Maria Trapani, Calogero Vinci, Rosa Maria Vitrano.

Indirizzo in Studi Urbani e Pianificazione
Giuseppe Abbate, Angela Alessandra Badami, Maurizio Carta, Teresa Cilona, Annalisa Giampino, Manfredi 
Leone, Barbara Lino, Francesco Lo Piccolo, Grazia Napoli, Fausto Carmelo Nigrelli, Marco Picone, Daniele 
Ronsivalle, Valeria Scavone, Flavia Schiavo, Filippo Schilleci, Vincenzo Todaro, Ignazio Marcello Vinci.

Docenti stranieri
Josè Calvo Lopez, Javier Ibanez Fernandez, Vincenzina La Spina,Pablo Martì Ciriquiàn, Andrés Martinez 
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Stefania Crobe
Ricercatrice, Università di Palermo

L’Agenda 2030 tra contraddizioni 
e contronarrazioni

1) Due manifestanti hanno lanciato una zuppa sulla famosa opera di Vincent Van Gogh Girasoli del 1888 alla National Gallery di Londra. 
Fotografia: Antonio Olmos/The Guardian
2) Olafur Eliasson and Minik Rosing: Ice Watch, 2014, Installazione a the Place du Panthéon, Paris, 2015.

Nel 1987 il rapporto Brundtland offriva una definizio-
ne comunemente accettata di sviluppo sostenibile, 
ovvero “uno sviluppo che soddisfa i bisogni del pre-
sente senza compromettere la capacità delle gene-
razioni future di soddisfare i propri”. 
Con notevole fortuna negli ultimi decenni, il concetto 
di “sviluppo sostenibile” si è affermato come para-
digma universale di sviluppo in un mondo sempre 
più consapevole dei propri impatti sull’ambiente e 
sulla società. 
Su queste urgenze si allineano i programmi d’azione 
delle Nazioni Unite. Gli Obiettivi di Sviluppo del Mil-
lennio (MDGs) del 2000 prima e l’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile con i suoi 17 goals (SDGs) 
dopo, a partire dal 2015.
I 17 SDGs, accompagnati da 169 indicatori, si ri-
feriscono a un insieme di importanti questioni che 
tengono conto delle tre dimensioni dello sviluppo so-
stenibile - economica, sociale ed ecologica - e che 
mirano a porre fine alla povertà, alle disuguaglianze, 
a contrastare il cambiamento climatico e a costruire 
società pacifiche.
Tuttavia, con il 2030 dietro l’angolo, il discorso intor-
no al nostro “Common Future” è tutt’altro che risolto.
Se da un lato gli obiettivi Onu hanno suscitato un 
generale ottimismo ed entusiasmo, fornendo una 
piattaforma per affrontare le sfide attuali in tutto il 
mondo e un quadro di riferimento per diverse geo-
grafie, discipline, settori, dall’altro non mancano po-
sizioni critiche e contraddizioni (Hickel 2019) che cri-
ticano la nozione stessa di “sviluppo” – un ossimoro 
secondo Latouche – e denunciano la riproduzione 
di un modello fondato su un’ideologia occidentale e 
neoliberista, che insegue ancora il mito della moder-
nità, del progresso, riflettendo un vecchio modo di 
pensare e agire. Il mito del progresso, una crescita 
che si palesa sempre più insostenibile, non solo per 
la dilapidazione irreversibile dell’ambiente e delle ri-
sorse non rinnovabili ma anche per la distruzione 

antropologica che ne consegue. 
Nonostante i 17 goals mirino a migliorare l’ambiente 
di vita delle popolazioni per un futuro più sostenibile, 
come molti studiosi rilevano, restano infatti disattesi 
o criticamente poco indagati alcuni temi, perpetuan-
do un modello economico difettoso e non mettendo 
in discussione le relazioni di potere diseguali alla 
base dei problemi che gli SDGs pretendono di af-
frontare. 
Restano a latere i temi delle disabilità e dell’acces-
sibilità, il gender gap, le minorities e una prospettiva 
dal global south che suggerisce, utilizzando approc-
ci critici e contestuali, una decolonizzazione di co-
noscenza, idee e pratiche (Clements & Sweetman, 
2020). 
Gli obiettivi, non considerati dall’Agenda come diritti, 
sono incoerenti – in particolare per la discrepanza 
tra gli obiettivi di sviluppo socioeconomico e quelli 
di sostenibilità – e difficili da quantificare, attuare 
e monitorare e falliscono nell’ affrontare questioni 
cruciali, mettendo in dubbio la loro capacità di cre-
are un cambiamento significativo. Ad essere altresì 
messo in discussione è il loro carattere universale e 
inclusivo, così come i metodi e i processi utilizzati 
per raggiungerli. 

In questo quadro sembra dunque legittimo chiedersi: 
chi e cosa viene “sviluppato”, e da chi?
Le criticità socio-spaziali dei SDGS richiedono una 
riflessione profonda sulla direzione che stiamo 
prendendo. Affrontare il problema dell’utilizzo delle 
risorse naturali per un cambiamento equo e giusto 
significa interrogarsi sull’idea attuale di sviluppo e 
promuovere un cambiamento culturale radicale nei 
comportamenti.

Nella lettura che Serge Latouche offre di Castoriadis 
(2014), annoverandolo tra i precursori della decre-
scita, viene evidenziata la necessità, per stabilire 

nuove forme di vita sociale che abbiano un senso, 
di destituire gli immaginari, quei miti che, più ancora 
del denaro e delle armi, costituiscono l’ostacolo più 
forte sulla via di una ricostruzione della società uma-
na (Castoriadis, 1999). 

Considerando questo quadro di riferimento, che si 
ritiene ancora troppo antropocentrico, il campo di 
riflessione sui 17 goals sul quale si gioca la partita 
– e oggetto delle riflessioni presenti in questo nume-
ro di InFolio – è dato dalla comprensione di come i 
gruppi impegnati in questioni trasversali stabiliscono 
connessioni tra l’azione concreta e la difesa delle 
proprie posizioni, decidendo se allinearsi o meno 
all’Agenda globale, dall’interpretazione critica degli 
impatti, dalla proposta di strategie alternative, dalla 
scelta di quali paradigmi di sviluppo perseguire o, 
meglio, dalla destituzione del mito della crescita e 
del progresso in favore di un paradigma diverso che 
sappia ecoalfabetizzare, come suggerisce Fritjof 
Capra (2006), in prospettiva ecosistemica e tran-
sdisciplinare, la società e le istituzioni promuovendo 

una rivoluzione epistemologica da tradursi in valori 
e azioni etico-politiche.
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Editoriale

Data la crisi ecologica, l’estrema disuguaglianza nella distribuzione della ricchezza tra paesi ricchi e poveri, la quasi impossibilità del 
sistema di continuare la sua corsa attuale, quello che è necessario è una nuova creazione immaginaria di proporzioni sconosciute 
nel passato, una creazione che metta al centro della vita umana significati diversi dall’espansione della produzione e del consumo, 
che ponga obiettivi di vita diversi, riconoscibili dagli esseri umani come qualcosa per cui val la pena vivere. [...] (Castoriadis, 1996)
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Immagine di apertura: Wind turbine spatial configuration – Basilicata short film movie still, 2022, 
image elaborated by the author

1. IL TEMA

The contradiction between SDGs assessment and 
resources accessibility

According to the United Nations, the number 1 Su-
stainable Development Goal stating the eradication of 
poverty in all its forms, deeply calls that, by 2030, «all 
men and women, in particular the poor and the vul-
nerable, have equal rights to economic resources, as 
well as access to basic services, ownership and con-
trol over land and other forms of property, inheritan-
ce» (UN DESA, 2023, 1.4) and further adds «natural 
resources, appropriate new technology and financial 
services, including microfinance». Despite the net and 
ambitious definition of the goal, it is possible to identify 
some very generic concepts, which intrinsically embed 
relative meaning. The accessibility to basic services 
for instance, can be differently addressed by every 
country, as the initial stage for every country conveys 
itself a different possibility to access basic services. 
Furthermore, the ”basic” adjective per se, additionally 
discloses diverse connotations. When speaking about 
Western and Global North countries for example, the 
accessibility to a basic service, namely accessibility to 
clean water (Sustainable Development Goal 6, 2015) 
is consistently different from the one identified in the 
Global South countries; according to the latest UNI-

CEF1 data reported in July 2023, still «2.2 billion peo-
ple still lack access to safely managed water services» 
of whom the highest percentage refers to Global South 
countries (UNICEF, 2023). For instance, the differen-
ces acknowledged in poverty do not only refer to “all 
forms of poverty” (Sustainable Development Goal 1), 
but also to different levels of poverty belonging to every 
country in the world. This initial recognition in the used 
terms, is essential in order to better delineate the sub-
sequential differences in the actual possibilities to ad-
dress climate change, socio-economic as well as envi-
ronmental inequalities, end of poverty and all the other 
goals defined by the Agenda 2030. The same must be 
repeated for the other terms previously mentioned at 
the beginning of the paragraph; when speaking about 
“ownership and control over land” for example, there 
are substantial differences within the legal so as the 
urban planning systems frameworks where those de-
finitions are inserted. Indigenous planning indeed, is 
one of the main contradictory theme of the Agenda, as 
the control over land, as well as the inheritance and 
the accessibility to natural resources consists of a di-
vergent legal framework who is now at the center of 
national debates in Pacific countries, namely New Ze-
aland and Australia2. The actual possibility to reclaim 
land ownership and eventually apply land protection 

The adoption of the 17 Sustainable Development Goals in 2016 marked an unprecedented step in the acknowle-
dgment of universal disparities and major global challenges, whose ambitious achievement was soon threatened 
by the actual possibilities of each country to properly address the challenges. The following paper will hence di-
scuss some of the main digital limits in tackling the SDGs in local contexts, while exploring the human possibilities 
of new sensitive approaches, supported by the changing role of architects and urban planners throughout the 
employment of visual methodologies.

Keywords: Sensitive planning, action research, urban filmmaking, participatory documentary, community planning.

Jessica Comino

Digital limits and human possibilities
An introduction to urban filmmaking towards SDGs local achievement

Sezione I - Il tema
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and land conservation is not a linear process. More-
over, due to the fact that the implementation of the 
Sustainable Development Goals is not legally binding, 
although it remains at the disposal and the responsibility 
of national bodies, many of these challenges and issues 
are far from the real context. It is up to the governments 
to establish new roots and to define national frameworks 
in which to integrate the SDGs according to their own 
regional and/or local situations. On this regard, unfortu-
nately, comes one of the biggest gap and weakness of 
the Agenda; because of these substantial differences in 
values and actual accessibility to legal, natural, digital as 
well as human resources, the inequality occurs right at 
the beginning of the process. The contradiction between 
the ambitious goals and the actual accessibilities to di-
gital resources manifest the great paradox of inevitable 
inequalities in the approaches, strategies and possibi-
lities of tackling the sustainable transition and all the 
goals in the same way. The technological state of the 
arts of every country then must not be ignored; on the 
contrary, it should be explicitly evinced for the purpose 
of developing a specific context-aware and technologi-
cally feasible solution.

Filmographic approaches in local contexts

On these grounds, ‘less-ordinary’ practices have been 
engaging local communities and fostered innovative 
solutions, that includes visual methodologies within 
participatory approaches (Mitchell C., 2017), that can 
serve not only as informative tools, although they en-
capsulate a bigger picture of a more sensitive, as well 
as locally-focused, planning approach. In countries such 
as Guatemala for example, where the level of poverty 
exceeds half of the population, around 55.2% of the po-
pulation as for the 2023 World Bank economic report, 
some interesting and hopefully inspiring interventions 
have gained outstanding results in the assessment and 
integration of new micro financial systems. The turning 
point of these achievements has been defined by the 
creation of a documentary3 in rural Guatemala, called 
Living on One Dollar, by at the time two economics stu-
dents, Chris Temple and Zach Ingrasci, whom co-living 
and immersive participative experience within the local 
communities of local farmers has reached unexpected 
impacts, both in the students perception, so as in the 
community sense of trust and openness with the two 
foreigners. Moreover, the visual recording of this enga-
ging experience has to a more precise understanding 
of the environmental context, the social organization, 
the delicate and extreme condition of economic pover-
ty and instability, although most importantly, it allowed 
a relevant cultural exchange, of which the community 

participation and the microfinance experiment even-
tually led to an actual economic impact throughout the 
creation of a micro system of loans aimed to sustain fe-
male entrepreneurs and fund local scholarship. Althou-
gh this experiment does not reflect ‘ordinary planning 
practices’, nor it has been carried out by architects or ur-
ban planners, it demonstrates how the interconnection 
between visual methods and participatory approaches 
can reach unprecedent results. The paradox between 
global goals and local possibilities could hence be foste-
red throughout more locally-sensitive approaches, com-
munity-led or shared projects, that take into considera-
tion the culture of the place, the less tangible features, 
and the actual socio-economic conditions, working on 
the latter towards more creative solutions that can lead 
to SDGs local achievement throughout different paths 
that simply might not have been undertaken yet. The 
videographic approach proves to be a complex although 
highly powerful tool in this regard, deploying potentially 
more realistic and just forms of representation, while 
working as a catalyst instrument towards community 
dialogue and policy inquiry (Sandercock, Attili, 2012). 
For this reason, it is extremely important that architectu-
ral practitioners and urban planners rethink their role as 
‘therapeutic figures’ (Arnstein, 1969) within the process 
of change and transition, daring unfamiliar solutions that 
could support SDGs local achievement.

The changing role of the architects and urban 
planners 

The debate around Sustainable Development Goals, 
particularly the 11 Sustainable Development Goal on 
Sustainable Cities and Communities, has raised aware-
ness and somehow re-woke the experts in the design, 
architecture and spatial planning fields, as creative as 
well as conscious minds who can assist and support go-
vernments in the recognition and achieving of the Goals 
and mostly, in finding new more up-to-date technolo-
gies, approaches and methodologies. The civic role of 
these figures has indeed been refreshed, starting from 
major architectural firms focusing on more sustainable 
buildings, forest-friendly urban development, so as 
energy efficient structures; another relevant focus has 
been the one relative to climate change adaption and 
natural hazards.
In this regards, one of the main issues declared by the 
World Food Programme (WFP), Red Cross4 and UNI-
CEF while assisting the previously mentioned events is 
often the lack of actual understanding and even public 
comprehension of the entity of those events. The cur-
rent cartographic system, together with the implemen-
tation of aerial photography, satellites and drones ima-

gery, can still not grasp and eventually, assess peculiar 
information regarding the manifestation of hazardous 
events, or even be able to authentically visualize some 
less tangible aspects of space, including the perception 
of space by its inhabitants, the level of safety, the whole 
sensorial representation of a place, whose soundsca-
pe is a great component for example. The role of ar-
chitects and urban planners then, must adapt to these 
challenging circumstances, with a careful and flexible 
eye as to create and modify solutions suitable to con-
text and eventual emergency; the expert must be able 
to read and comprehend city and citizens’ senses (Lan-
dry, 2008), needs and expand its imagination towards 
a more audacious system of planning (Sandercock, 
2004). To do so, the planner must assist and support 
‘therapeutically’ together with a new sensitivity the who-
le design process (Sandercock, Attili, 2014), guiding 
towards a more socio-environmental just mode of desi-
gn and representation.

Representation of senses: film and visual potential
The concept of representation of space has been and 
still is a controversial topic of discussion; geographic 
information systems (GIS), digital twin5, so as other 
architectural digital models used in the architectural 
as well as the urban design practices, are becoming 
more and more integrative parts both in the analytical, 
so as the design as well as in theinformative phase of 
a project. Despite the unstoppable technological ra-
pid development, technology «can also be a driver of 
income and wealth inequality because of its skills-bias 
nature» according to the United Nations Social Com-
mission for Asia and Pacific (ESCAP) Technology and 
Inequality report. The 2030 UN Agenda also addresses 
the enhancement of contemporary technological tools, 
supports innovation and promotes equitable access to 
technology for all (Sustainable Development Goal 9). 
Nevertheless, this proposition is still quite contradictory 
with the current global situation, due to the economic 
costs of software availability, the high expertise required 
to assess all the data, and last but not least, the often 
“cold” and limited type of data that can be extracted. In 
fact, the majority of these models appears to be authen-
tic representation of space and place, although, as anti-
cipated before, these models only refer to peculiar data 
or specific information, too often excluding sensorial 
aspects regarding the liveability of a place. More atten-
tive forms of planning and space studies, can hence fo-
ster these weaknesses, and compensate more quanti-
tative approaches with mixed and more qualitative ones. 
The sense of safety and insecurity, the joyful sounds in 
comparison to unbearable noises, and even the spatial 
dimensions of some elements composing the landsca-

pe are difficult to be read throughout current maps and 
cartographic representations. On the other hand, com-
plementary tools such as photographic or videographic 
representations can fulfil these lacks, providing a more 
comprehensive set of information and understanding 
of place. In this sense, participatory video applied into 
the practice of spatial planning can be extremely effecti-
ve in addressing todays’ lack of perception of space in 
spatial design. The question of visualization and digital 
methods of representing the world can be as triggering 
as challenging, in the sense that its subjectivity and in-
strumental filtering can also cause harm even when that 
is not the intent, transfixing images, hence representa-
tions, in time. As explained by Sarah Pink, Professor 
of Design and Media Ethnography «there are cultural-
ly different ways of understanding harm and causing 
it with images» and further adds «in order to prevent 
harm being caused, a researcher needs a good under-
standing of local notions of harm and anxiety, how these 
may be experienced by different people, and how they 
relate to images in that specific context» (Sarah Pink, 
Doing Visual Ethnography, pag.63, 2013). The potentia-
lities of filmmaking within the practice of architecture and 
urban planning are very wide, and should always take 
into consideration the participation of those who live or 
have lived that place, with respect of their persona and 
acknowledged approval. This approach together with an 
open and attentive listening as the many visual methods 
utterly illustrated by Claudia Mitchell in Participatory 
Visual Methods, along with the performative practices 
towards the recognition of body in space within planning 
and architecture mastered by Virgilio Sieni6, can actually 
make a positive impact and improve the quality of plan-
ning and designing practices.
The contemporary Italian and French duo of artists, 
architects and filmmakers Bêka&Lemoine has shaped 
this consolidated approach and mentality, opening this 
approach to a wider non-expert audience, while maste-
ring film application within the urban environment. Their 
sensible look towards the details and the simplicity of 
architecture and urban spaces revealed an attentive 
gaze to the most trivial aspects of human existence in 
the urban realm. Bêka&Lemoine work has been widely 
acclaimed as “a new form of criticism” (Mark) which “has 
deeply changed how we look at architecture” (Domus). 
Selected by the Metropolitan Museum of Art in New 
York (The Met) as one of the “Most exciting and critical 
design project of the year 2016”, throughout their expe-
rimental work, they have re-attributed importance to 
documentaries and realistic videos, additionally pointing 
out the possibility to merge different disciplines, over-
lapping different fields, and find connections in between 
visual tools that apparently belonged only to the cinema-
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tographic world, and urban interpretation of space, con-
sequently also in urban design. Bêka&Lemoine work has 
finally generated a whole new attention from academics 
and professionals over the theme of film as “architectural 
tool”. Starting from Bêka&Lemoine acknowledgment of 
absence of people within first architectural representa-
tions, they re-discovered the relation between body and 
scale (Bêka&Lemoine, 2023); in Italy another relevant 
photographer, Mario Cresci, has been investigating 
this relationship between the subject and its movement 
within the surroundings (Cresci, Geografia Naturalis, 
1975-2011). The re-appropriation of this relationship is 
essential according to Bêka&Lemoine, because it links 
visual representation with realistic spatial representa-
tion, namely the way in which people, animals, vegeta-
tion inhabit a space. The acknowledgment of subjective 
experience is the crucial point towards authentic repre-
sentation of space, hence better understanding of place, 
that can help and support the definition, communication 
as well as implementation of punctual design strategies, 
particularly when tackling Sustainable Development Go-
als objectives.    

Changing local lens: visual experiences in Basilicata 
and Piedmont, Italy 
  
Being part of an ongoing doctoral research about the in-
terconnection between audiovisual practices and spatial 
planning, the current paper contains a variety of different 
experiences that have been undertaken throughout the 
first year of the research development: some of which 
have been chosen to be illustrated in the following pa-
ragraphs as practical examples of filmographic applica-
tion’s variety as well as possibilities, in addition to so-
metimes limited cartographic representation and/or as 
powerful case studies of human possibilities in authentic 
participation to visual representation with limited digital 
resources. One of the first experience in which the au-
thor became involved, occurred in 2022, with a research 
period of two weeks walking through the inner areas of 
Basilicata region in the south of Italy, starting from Melfi, 
in the north, until the southern village of Latronico. The 
project, coordinated by the Laboratorio del Cammino7 
association - who explores walking as a methodological 
possibility in urban planning and design disciplines (Laz-
zarini & Marchionni, 2020) - consisted  in the close study 
of the Lucan territory throughout physical perception of 
being and crossing those spaces while experimenting 

Fig. 1. Spontaneous oil reservoir in fresh water, 2022, Tramutola, Basilicata; image by the author. 

different multimedia tools, from drawing, to photography 
and video, but also sound recording as to investigate 
the less tangible aspects when analysing a territory via 
‘classic’ cartographic representation. Starting from the 
very first days of the walk, the outcomes were remar-
kable. The Basilicata region has gone through a con-
siderable changing process in the landscape, whose 
natural resources namely oil reservoirs [Fig. 1] - which 
have been extracted for decades [Fig.2]-, persistently 
affected the natural landscape of the region. In a time 
where green and energy transition is called and neces-

sary (Sustainable Development Goal 7), also the Basi-
licata region has implemented new sustainable energy 
technologies in order to contribute to the decarboniza-
tion global process and reach the Agenda goals (Di Leo, 
Pietrapertosa, 2021). Nevertheless, some peculiarities 
of these interventions have not been taken into conside-
ration in the context of the project, or in the communities 
affected by these interventions. One key example is the 
integration of wind turbines all over the territory, whose 
great intentions have been facing several issues and 
confrontations by the local communities. Particularly 
some citizens, whom houses have been surrounded by 
wind turbines indeed, have complained the intolerable 
sound of the turbines, together with the extreme vicinity 
to their properties, in addition to an overall ruination of 
the natural landscape [Fig.3]. The debate can certainly 
face several interpretations and forms of discussions, 
but the reason why it is specifically mentioned in this 
paper is because it embodies some fragilities regarding 
cartographic representation in actually depicting ele-
ments as wind turbines, both in their sonic and spatial 
configuration, their actual dimension - usually identified 
as punctual dots on the map - while some other relating 
to the gaps in between the human perception of these 
new elements inserted within an inhabited landscape. 
For this reason, the research group created a short 
film, collecting different sounds relating to different wind 

Fig. 2. Val D’Agri Oil Centre (COVA) noise and unbearable air 
condition, 2022, Viggiano, Basilicata; image by the author.

Fig. 3. Extensive wind farm installation, 2022, Avigliano, Basilicata; image elaborated by the author.
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Fig. 5. Local discontent, 2022, Avigliano, Basilicata; image elaborated by the author. 

Fig. 4. Human body and wind turbine scaling, 2022, Soave Summer School, Laboratorio del Cammino, image elaborated by the author 
and teammatesr.

turbines – of size, age and technology – together with 
citizens interviews, visual representation of the actual 
dimensions of these structures, and created a new fi-
ctional unit measure for human size comparison to 
wind turbines [Fig.4]. The fictional unit referred to one 
of the group component height and comparison, as to 
subjectively investigate the real scale between human 
body and a wind turbine. The results of this visual sur-
vey have highlighted the weaknesses of cartographic 
plan-view approach when implementing these kind 
of strategies, without taking into account the effective 
physical connotation of these technologies, their related 
sound and impact on human liveability. For this reason, 
visual methods integrated with the ordinary planning ap-
proaches could fulfil these gaps and give more space 
to human possibilities and actual involvement into the 
planning process. Visual communication is also extre-
mely important in the mediation process, both for illu-
strating the intentions before the actual implementation, 
so as throughout the design phase and the potential 
conflictual phase where citizens could respond and pro-
vide their personal and relevant consideration [Fig.5].
A set of different experiences eventually took place in 
the Piedmont region, where videographic methods and 
tools have been implemented to address diverse issues 
and projects: the first one has been La Città Animata8 
project, in collaboration with the INArch Association of 
Piedmont and the elementary schools of Settimo Tori-
nese, with the aim of creating a collaborative animated 
cartoon, gathering all the ideas, threats and suggestions 
elaborated by the young students of the elementary 
schools, following a two months collaborative project 
over urban design and environmental crisis. The hu-
man possibility of this project has been defined by the 
powerful participation of the schools’ students within all 
the video proposal realization. During the first month of 

the project indeed, the students have been shown ur-
ban planning basic information and general overview 
[Figures 6 and 7]; starting from what an urban space is 
and what is the role of architects and urban planners, 
the students have been discovering the high power they 
own as citizens and how they can contribute to a posi-
tive impact for our cities. The brilliant amount of ideas, 
suggestions, dreams and considerations has been in-
credibly stimulating and has found its very unique form 
of representation throughout visual animation. As a 
consequence, all their drawings [Fig.8] referring to the 
city of the future have been collected within an animated 
project, coordinated by a professional visual animation 
team, who assisted and trained them on visual anima-
tion creation during the second month of the project. 
The latter has eventually been shown to the students 
and the school representatives, then to the students’ fa-
milies and to the Settimo Torinese municipality during a 
public screening. 
Finally, another example of videographic application has 
been the joint project between the Polytechnic of Turin9 
and a multidisciplinary team of researchers, working 
on the creation of a new narrative for river Po, for its 
ecological emergency, but also for its diverse utilizations 
[Figures 9 and 10]. One of the possible implementations 
of urban filmmaking for instance, relies on the scientific 
dissemination domain. Scientific data and surveys have 
been a topic of discussion strictly within the scientific 
community; with the upcoming of social platforms, open 
sources data banks, as well as independent divulgative 
channels, new communication tools must be taken into 
consideration, specifically to disseminate reliable scien-
tific data and avoid fake news overlaps. As a matter of 
fact, the United Nations, as well as other major agen-
cies, have been adopting satellite imagery story maps 
and short videos, with the aim to spread trustworthy 

Fig. 6. Cartographic exploration with the students, 2023, ‘Roncalli’ 
elementary school, Settimo Torinese; image elaborated by the 
author.

Fig. 7. First-hand strategies definition with the students, 2023, 
‘Vivaldi’ elementary school, Settimo Torinese; image elaborated by 
the author.
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data, and also overcome the gaps in between scientific 
dissemination and the non expert audience.

Research limits and final considerations  

The presented approaches and case studies can bring 
some new proposals, as well as new perspectives on 
how to tackle and address SDGs at a local level. Notwi-
thstanding, the current research still presents some re-
levant shadows and limits that have yet to be surveyed 
and discovered; the nexus between filmmaking and 
spatial planning is indeed not new, if taking as exam-
ple the filmographic work of architect and urban planner 
Giovanni Michelucci10 in the city of Florence during the 
1970s (Butini, 2007). At the same time though, the vi-
deographic approach has never been recognized as a 
proper architectural tool and the debate is yet open and 
to be commonly shared. The Sustainable Development 
Goals can hence be a substantial opportunity for impro-
ving the current system of planning tools, foster local 
collaboration, with respect to the identity of the place, 
its inhabitants, its strengths and fragilities, throughout a 
more comprehensive mode of representation, including 
human perceptions (Lynch K., 1960), sense of space, 
spatial configurations, sound presence or absence, sen-
se of community and community awareness while more 
realistically shape the path on how to reach the Goals. 
In a world permeated by challenges and threats, it is 
up to the changing role of experts to adjust solutions 
to local features together with local communities and a 
more creative system of tools and methodologies. From 
animated cartoons, to drawings, participatory films or 
cellphilms, due to the worldwide ubiquity of cellphones 
(Mitchell C., 2017), the possible fields of application are 
many and yet to be discovered. More locally-sensitive, 
digital and human-resources aware planning approa-
ches can eventually support the local achievement of 
Sustainable Development Goals and promote a more 
comprehensive, respectful and harmonious mode of de-
sign, planning and overall coexistence. 

Jessica Comino, PhD Student
Interuniversity Department of Regional and 
Urban Studies and Planning (DIST)
Polytechnic of Turin
jessica.comino@polito.it

Fig. 9. Extract of the environmental documentary realized in 
collaboration with Polytechnic of Turin, 2023, photograph by the 
author.

Fig. 10. Interview frame during the realization of the environmental 
documentary, 2023, photograph by the author.

Fig. 8. Student’s proposal for the green city through the form of hand drawing, 2023, ‘Vivaldi’ elementary school, Settimo Torinese; image 
elaborated by the author.
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Note 

1. UNICEF, acronym of United Nations Children’s 
Fund, consists of a special program of the United Na-
tions (UN) devoted to aiding national efforts to improve 
the health, nutrition, education, and general welfare of 
children. Source: Britannica. 
2. The concepts of “ownership and land appropriation” 
in New Zealand and Australia can be very different 
from a more European perspective, due to the presen-
ce of indigenous communities and indigenous laws. In 
New Zealand for example, up to 1.5 million hectares 
– almost 6% of the total land area – is Māori land. Ne-
vertheless, speculative planning and major develop-
ment investments still present a contradictory topic of 
discussion. Source: New Zealand parliament website: 
oag.parliament.nz.  
3. Living On One Dollar started as an academic expe-
riment of four American economics students, investi-
gating microfinance structure and system of loans in 
rural Guatemala, where the higher percentage of the 
population is constrained to live on less that one dollar 
a day. Their first-hand experiment received multiple 
recognitions both at academic levels, so as within film 
industry.   
4.  World Food Program and Red Cross convey some 
of the major non-governmental agencies that normal-
ly get activated during a humanitarian, environmental 
form of emergency. Following any emergency asses-
sment, these agencies must provide a detailed report 
outlining issues and achievements occurred during the 
monitoring or rescue phases of the intervention. WFP 
and Red Cross are open and usually validated on site 
following prior elaboration.
5. A Digital Twin is a digital representation of a physical 
object, person, or process, contextualized in a digital 
version of its environment. Digital twins are becoming 
more and more implemented within contemporary ar-
chitectural and planning design.  
6. Virgilio Sieni is an Italian contemporary dance cho-
reographer, who has engaged his practice together 
with the University of Architecture in Mendrisio, and 
later on with many other European academic institu-
tions. His work became internationally recognized as a 
new form of participatory performative practices, parti-
cularly thanks to his Atlante del bianco project in 2018, 
working with people with physical disabilities. His ap-
proach is now supporting architectural design studios 
and lectures.
7. Laboratorio del Cammino is a Social Promotional 
Association (APS) consisting of the union of multiple 
Italian universities, working on the adoption of “walking” 
as a research approach to urban and environmental 

analysis, design tool and multisensorial methodology.
8. La Città Animata is an educational project, concei-
ved and developed by Asifa Italia, Amate l’Architettura 
and ICSettimo1,  within the framework of the National 
Recovery and Resilience Plan (PNRR) funded by the 
European Commission. It is a descendant of the 1991 
project “La città delle bambine e dei bambini”.
9. The Department of Urban Ecology of the Polytech-
nic of Turin created in 2022 a joint workshop, gathe-
ring academic students so as filmmaking experts spe-
cifically for the creation of a short documentary, later 
named “Ascoltando la Corrente” as an experimental 
approach to the usage of filmmaking within scientific 
data dissemination and environmental awareness.
10. Giovanni Michellucci has been an important Ita-
lian urban planner and architect, who, among his well 
known work, has been a pioneer in the experimenta-
tion of filmmaking approaches to urban planning, reali-
sing four short movies for the understanding of Floren-
ce urban environment during the 1970s.
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Immagine di apertura: di Esmaeil Kalate Rahmani

Introduction

Mashhad, the second-biggest city in Iran, is the most 
popular tourist destination in the country, and 25 million 
people visit the city every year, mostly for the sake of 
the Holy Shrine of Imam Reza. The complex situation 
of texture around the shrine, where the heavy accumu-
lation of capital has led to the expropriation of property 
from the local people and the aggravation of social da-
mage, has turned the location from a place for residents 
to a place for pilgrims and tourists. Social problems such 
as insecurity, lack of attention to the economic interests 
and demands of the people living and working in these 
contexts, and the influx of accommodation centers, in-
cluding hotels, guest houses, etc., have made strategic 
planning based on people’s participation more neces-
sary than ever. The country of Iran, and especially Sar-
shor neighborhood, due to the long history of tyranny 
and top-down governance, does not have any record 
of official participation of people in the administration 
of city affairs. Only in the last few years have we seen 
forms of official participation in the form of neighborho-
od social councils, which have been examined in this 
article through direct observation. Although the forms of 
informal participation have led to the limited coopera-
tion of the residents, the lack of formal participation has 

caused problems in this neighborhood. Problems such 
as worn-out urban buildings, abandoned and dilapida-
ted parts, the influx of hotels, and the transformation of 
most parts and buildings into places for pilgrims have 
caused original residents to leave the neighborhood or 
to suffer from social problems (Rahnama et al., 2016, 
p. 25). Failure to pay attention to the real needs of the 
neighborhood residents and mandated urban planning 
has led to the fading of official participation and people’s 
disappointment in official participation in development. 
On the other hand, the emptying of the location from 
its main residents causes the informal participation of 
the people in the affairs of the neighborhood to fade, 
especially in holding ceremonies and celebrations, whi-
ch once held everywhere but now have been restricted 
to the mosques. It seems that one of the ways out of the 
current situation of the surrounding urban tiessus of the 
Holy Shrine, especially in the Sarshur neighborhood, is 
to know about the process of official participation of the 
residents and formulate a theory that can be used in 
urban planning and administration of the neighborhood. 
By identifying the process of formal public participation 
and presenting a theory in this regard, the mechanism 
of people’s entry into the decision-making process is 
smoothed, and a theoretical model is created to act on 
the phenomenon of public participation. Therefore, the 

This study was conducted in a traditional neighborhood, Sarshur, in the center of Mashhad, Iran, in 2019–2021. 
The research used the method of systematic grounded theory to produce a grounded-base model through local 
and substantive theory of the official public participation of the residents of this neighborhood in the development 
of community affairs.The result shows that the process of official public participation in this neighborhood follows 
a substantive theory, which can be called topic-based grounded theory.
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problem of this research is to know the process of formal 
public participation of the residents of the Sarshur nei-
ghborhood, in which they have taken an important step 
towards public participation in the administration of local 
affairs since November 2019 by forming the neighborho-
od social council. In this article, after understanding the 
process of public participation by using grounded the-
ory, a theory has been produced about the public parti-
cipation of the people of the Sarshur neighborhood.
Theorizing has a long history; however, as Malekian 
asserted, theory generation is closely related to basic 
research and is a completely scientific approach based 
on systematic methodology and steps of experimental 
science and humanities research methods (Malekian, 
2008, p. 15), and qualitative grounded theory is one of 
these methods. Shariatmadari, mentioning the basics of 
theory generation in an article entitled How to Generate 
Theory, considered the interpretation of information to 
be a prerequisite for theorizing (Shariatmadari, 2009, 
p. 13). The grounded theory method is one of the in-
terpretive research methods. In a study addressing the 
challenges of theorizing and adding science to Iran’s 
scientific productions, the researchers stated that it is 
possible to generate a theory through scientific resear-
ch, and in this process, it is essential to pay attention to 
the classification of data, previous theories, methodo-
logy, and to present the geography of discussion (Sa-
deghi, Jamshidi, &Kalantari, 2012, p. 69). All the issues 
raised by the researchers in theory generation are fol-
lowed by the method of grounded theory. Alikhani and 
Eskandari, in their study in 2014, theorized marital di-
sputes with grounded theory. They collected data using 
semi-structured interviews and simultaneously analyzed 
the data through constant comparison. The theory pro-
posed in their paper was presented as a main variable 
with two levels of individual-couple and interactive and 
five main classes (Alikhani, Eskandari, 2014, p. 10). In 
2018, in an article, Fathullah investigated the principles 
and topics of theory generation and theorizing in the re-
alization method. In this review, he concluded that the 
development of knowledge in various fields requires the 
development of comprehensive theories in a way that 
provides solid and defensible foundations. In this article, 
grounded theory was considered a method of theory 
generator (Fathullah, 2018, p. 10), which can be used to 
present a theory about public participation.
In the Persian language, expressions and concepts 
such as public participation, collective participation, civil 
participation, political participation, participation in pu-
blic affairs, participation in national affairs, participation 
in collective efforts, collective cooperation, collective 
companionship, collective aid, public aid, and collecti-
ve action are used with a slight difference in the same 

semantic context and equivalent to public participation. 
In addition to all these concepts, public participation can 
be defined as an organized process in which society 
members participate consciously, voluntarily, and col-
lectively with specific goals, which leads to the sharing 
of power resources (Sedighi and Ameri, 2016, p. 37; 
Gheisari, 2019, p. 34). In the field of social action, public 
participation is divided into formal and informal types 
(Asadpour, Entezari, Ahmadi, 2018; Pirahari, 2016). In 
English sources, this action-based classification of pu-
blic participation is seen as formal and informal public 
participation (Erats, 2013). Informal public participation 
is based on custom, habit, tradition, and religion, and it 
exists among members of society in an institutional and 
spontaneous form. In this type of participation, the go-
vernment has no role in directing and organizing affairs, 
and it is the responsibility of the people to do the tasks 
(Alavi-Tabar, 2000, p. 51). Informal public participation is 
a stimulus that makes people act. This stimulus is usual-
ly introduced by government organizations to attract and 
increase people’s participation in various affairs in the 
form of special programs. Official participation can be 
mandatory or voluntary, although voluntariness is one 
of the main characteristics of effective participation (Ala-
vi-Tabar, 2000, p. 52). In the end, the main question of 
this article can be posed in this way: “What model and 
theory does official public participation in the Sarshur 
neighborhood of Mashhad follow?”

Research Method

The present article is developed-theoretical in terms of 
objective, and it is qualitative in terms of descriptive-a-
nalytical nature, which was done with the grounded 
theory method. Systematic grounded theory is conside-
red one of the critical strategies of qualitative research 
(Edwards & McCall, 2021, p. 93). The basis of grounded 
theory is the simultaneous collection and continuous 
comparison of data and the formation of concepts. The 
purpose of this article is to produce a theory about the 
official public participation of the people of the Sarshur 
neighborhood. The data collection tool in this research is 
systematic observation (Najafi and Rudsari, 2016), and 
its analysis method is multi-layer coding with constant 
comparison (Strauss & Corbin, 2017). To observe the 
official public participation process, a regular observa-
tion form was used, and for multi-layer coding, an open, 
axial, and selective coding process was used. Open co-
ding is a detailed, line-by-line reading of the data and 
breaking it into the smallest possible components (Kha-
ki, 1990, p. 212). In axial coding, which is based on the 
Strauss and Corbin model (Figure 1), the data is used to 
find the central phenomenon, which is then linked to the 

categories that were found. These categories include 
causal conditions, context conditions, intervening con-
ditions, strategies, and consequences.

Selective coding is for integrating and refining catego-
ries (Strauss & Corbin, 2017, p. 165). In this process, 
the categories are integrated and related as a single 
theory. In this method, data collection and analysis are 
done at the same time. In order to start the process 
of data collection and analysis, the most frequent pro-
cess of formal participation, which is the meetings of 
the social council of the Sarshur neighborhood, was 
chosen. In this study, 10 direct observations were 

made based on the observation guide form, and in re-
sponse to each direct observation, a dialogue with the 
participants was conducted in the form of an indirect 
observation of the official public participation process.
Referring directly to the neighborhood and the facilita-
tion office, as well as the municipal organization and 
the community affairs department, and visiting the 
head of the department, the researcher could obtain 
the necessary letters for the cooperation of this organi-
zation and the facilitation office with the researcher, so 
that she was permitted to attend the meetings as a free 
observer. The urban planning officer of the facilitation 
office, who cooperated with the neighborhood social 
council to manage the council meetings at the end of 
each month, provided the researcher with basic infor-
mation about the meetings and how they were organi-

zed, which was an effective step in the direction of the 
necessary coordination in the direction of participatory 
observation. Figure 3 shows photos of six meetings of 
the neighborhood social council.

In these observations, it was the process of public par-
ticipation in the context of the Sarshur neighborhood 
that induced the codes of this analysis at the same 
time as data collection. Therefore, the event and pro-
blem raised at each meeting were not taken into con-
sideration, and the focus of this research was on the 

participation process itself. At each meeting, the topic, 
which had been determined before, was discussed 
and investigated in the presence of guests related to 
the position. At the end, the topic of the next meeting 
was determined, and the summary of the discussions 
and decisions was recorded in the report of the mee-
ting, which was then signed by all those present at the 
meeting. The neighborhood council also had a virtual 
group on WhatsApp for more communication and co-
ordination. Participating in each meeting, the resear-
cher took notes on observations in the form of field no-
tes and recorded the events. Handwritten notes were 
then imported as text in the Office Word software. This 
way, the process of data analysis and coding was ac-
celerated. Then the initial coding of the obtained texts 

Figure 1. Axial coding pattern based on Strauss and Corbin’s 
paradigm model, adopted from Creswell, 2012

Figure 2. Observation data of formal social participation Source: authors’ data, 2023 

Figure 3. Part of the social council meetings of the Sarshur 
neighborhood. Source: Facilitation Office of Sarshur Historical 
Neighborhood, 2023
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was started, in which labeling was done to put the data 
in the form of concepts. Since the observations were 
arranged for the official public participation process of 
the attendees, not many embryonic codes could be 
identified in the text, and most of the codes are sug-
gestive.

Research Findings

The results of this study are shown in three parts, as 
required by the grounded theory method: open coding 
(which is split into two parts: primary coding and cate-
gorization); axial coding; and selective coding (the stage 
where the theory is created).

First Stage: Open Coding 

Open coding itself is divided into two parts: primary co-
ding and the production of major categories, which are 
discussed below.
Primary coding: the codes at this stage should have a 
conditional and comparative nature of the data (Khaki, 
2016, p. 215). The codes at this stage are divided into 
two categories: embryonic codes and suggestive codes. 
Embryonic codes are words or phrases in the text taken 
from the expressions of the person being interviewed or 
observed. Suggestive codes are labeled and concep-
tualized by the researcher based on the concepts in the 
collected data.
The results of the first stage of open coding (initial 
coding), which were achieved through labeling with 
embryonic and suggestive codes and deepening the 
analysis obtained with analytical notes, are presented 
in Figure 4. In the first column of the table, a code is as-
signed to each row, which is used in the categorization 
stage. The data obtained from direct observation and 
the text of the observations are given in the next column. 
It should be mentioned that duplicate codes and data 
have been removed, and the final open code is presen-
ted at the end. At this stage, a total of 247 codes were 
identified, and after removing similar items to avoid re-
petition, 86 open codes remained.

Generating major categories (categorization): By con-
tinuously comparing the codes and identifying their si-
milarities and differences, 22 categories were extracted 
from the primary data. The results of this categorization 
are shown in Figure 5.

Second stage: Axial Coding

At this stage, according to the Straussian grounded the-
ory method, causal conditions, contextual conditions, 

intervention conditions, strategies, and consequences 
are identified and characterized.
Central phenomenon: It is an event or incident that is 
meaningful about a set of strategy/action interactions or 
action reactions. In this study, the central phenomenon 
is the process of formal public participation in Sarshur 
neighborhood, which is caused by the sense of coope-
ration among the residents, and according to Ibn Khal-
dun, the sense of human cooperation is social by nature 
(Azad Ermaki, 1997, p. 79).

Causal or causative conditions: For the central pheno-
menon, the causal or causative conditions are those 
events that affect the central phenomenon. For exam-
ple, attending a party and being offered drugs is a cau-
sal condition for a person to become addicted to drugs 
(Strauss & Corbin, 2016, p. 153). In connection with the 
phenomenon of participation, Durkheim, with the theory 
of social solidarity, considers participation as the way of 
acting, thinking, and feeling that are outside the indivi-
dual and have the power of coercion and obligation, and 
through that, they impose themselves on the individual. 
From this definition, it is clear that Durkheim searches 
for participation in the realities outside of individuals (the 
external environment) (Alafian, 2000, pp. 91–92). In 
other words, causal conditions are conditions that affect 
a person under pressure from the outside environment. 
According to the definition of the causal conditions and 
external pressure on the individual, through the analysis 
and discussion of 22 indicators obtained in connection 
with the central phenomenon of public participation, it 
was determined that 5 categories are part of the cau-
sal conditions of the central phenomenon of the formal 
public participation process: belief in teamwork and 
collective wisdom, respect for differences and diversity 
of viewpoints, the role of individuals and membership, 
individual motivations, correction, and revision.

Intervening conditions: These are those conditions that 
mitigate or change the causal conditions (especially the 
central phenomenon and its drivers) (Strauss & Corbin, 
2016, p. 153). This means that any change in the con-
ditions that cause the main event and its strategies is 
seen as an intervening condition. In Max Weber’s scho-
ol of understanding, participation is associated with the 
concept of probability, meaning that the degree of this 
probability can be reduced in different conditions and 
based on different factors, or even completely excluded 
in some cases (Mousavi, 2011, p. 64). It seems that this 
possibility implies intervening conditions. According to 
the definition of intervening conditions and the concept 
of probability, among the remaining 17 categories, those 
that can cause sudden positive and negative changes 

Figure 4. Open codes from observing the official public participation process. Source: Data of the research, 2023
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in the causal conditions include the instructions by the 
upstream organization, the way of presenting the con-
tent, high disagreements, distractions, mismanagement 
of the meeting, and a heavy atmosphere.

Contextual conditions: They are a set of conditions that 
come together at a specific time and place to create a 
set of situations or issues that people respond to with 
a strategy (Strauss & Corbin, 2016, p. 154). In other 
words, contextual conditions are those spatial and 
temporal characteristics that create a platform for the 
emergence of strategies when a person faces a cen-
tral phenomenon under the influence of causal and 
interventional conditions. The contemporary American 
sociologist Lipset mainly focused his attention on the 
social contexts of participation. According to him, by 
creating grounds for participation in social events, the 
participation rate of social groups is significantly higher 
(Lipset, 1995, p. 187). By examining the remaining 11 
categories, the contextual conditions include laws ap-
proved by councils, appropriate place and time, presen-
ce, and virtual space.

Strategies: The most important labels are strategies. 
Strategies are defined as purposeful and intentional 
actions that are carried out to solve a problem (here 
public participation), and by taking them, a central phe-
nomenon is formed (Strauss & Corbin, 2017, p. 155). In 
other words, the strategy, action, or interaction shows 
how people act towards the central phenomenon and 
explains how each person causes the central phenome-
non to be realized. Parsons expresses his thoughts in 
the form of social interaction theory, which is based on 
assumptions that can be used to analyze any type of so-
cial action, such as participation. According to Parsons, 
we can understand and classify all types of social beha-
vior, provided that we can obtain the classification of va-
lues that guide people in choosing their actions (Azkia, 
2000, p. 95). It seems that part of this classification is 
the result of people’s strategies. Out of the remaining 7 
categories, only 3 show how people engage in formal 
public participation based on dialogue: voting, expres-
sing opinions and thoughts, and questioning.

Figure 5. Categorization of Formal Public participation Process
Source: Data of the research, 2023

Figure 6. The central coding model of the formal public participation phenomenon
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Consequences: Consequences are defined as the 
output or results of strategies (actions or interactions). In 
other words, it can be said that the result of implementing 
strategies is consequences (Strauss & Corbin, 2016, p. 
155). Regarding the participation of citizens in his stu-
dies, Inglehart pays special attention to both the nature 
of transformation and its consequences. The final result 
of repeating the consequences of participation is a chan-
ge in the social foundation and a change in governance 
(Inglehart, 1994, p. 152). The remaining 4 categories are 
those that indicate the consequences of the strategies: 
approving or rejecting proposals, reaching consensus 
and majority opinion, informed or rational participation, 
and building trust. All the above content can be displayed 
in the form of a diagram and a conceptual model in the 
form of Figure 6.

Third Stage: Selective Coding (Theory Generation)

The direct observation of the collective behavior of the 
people of the Sarshur neighborhood revealed that the 
formation of voluntary groups and institutions plays an 
important role in shaping formal and structured public 
participation (Przeybilovicz et al., 2022, p. 23). The for-
mation of these institutions and the voluntary activity of 
people in them leads to the phenomenon of official public 
participation of the people of the neighborhood, whether 
it is due to the belief in teamwork and collective wisdom 
(Ostrowski, Woolley, & Haan, 2022), or due to reasons 
such as individual motivation of people or membership 
and acceptance of social roles (Mutopha & Zhu, 2022, p. 
2). Respecting the differences or reforming and revising 
the urban environment (Katika et al., 2022) can always 
be distinguished by three types of strategies on behalf of 
people in the matter of participation. 

The first strategy is to vote on a specific issue (Kayran & 
Nadler, 2022, p. 206); the second strategy is to express 
opinions and thoughts on the topics discussed (Galim-
berti, 2022); and the third is to ask questions about the 
topics under discussion (Glimmerveen, Ybema, & Nies, 
2022). In this process, to achieve the result, a single 
topic is selected for voting, expressing opinions, and 
questioning, and public participation based on dialogue 
is always limited to a single topic (Quick and Bryson, 
2022), so having a topic is a deep concept that connects 
strategies in a larger theoretical framework. Therefore, 
the formal public participation process of the people of 
the Sarshur neighborhood can be proposed as a special 
form of topic-based theory. The contextual conditions for 
the emergence of strategies based on this topic-based 
model can be found in the laws approved by councils, 
the presence of members, and the existence of suffi-

cient time and an appropriate place. At the same time, 
cyberspace, in addition to the role of communication and 
information, is a context and a platform for participation 
(Lagard & Hoik, 2022) and, accordingly, for participatory 
topic-based strategies. Broad extra-local issues such as 
the interventions, orders, and priorities of upstream orga-
nizations, including the municipality, as well as local and 
internal issues such as distractions, heavy atmosphere, 
improper management of the meeting, and the way of 
presenting materials, are among the most important in-
terfering factors in these strategies, which can affect the 
consequences of topic-based strategies. Formal public 
participation with topic-based strategies, in the event of 
no interventions, results in consequences such as the 
approval and rejection of measures on a specific issue 
(Kiss et al., 2022), achieving a consensus or a collective 
decision, informed and rational participation of members 
(Optiz, Pfeifer, & Gies, 2022), and finally building trust 
between people and the institutions involved (Canel, 
Brandiarian, & Murphy, 2022).

Conclusion

It can be concluded that public participation is a com-
plex social phenomenon. Simplifying and limiting this 
phenomenon to purely economic participation or limi-
ting it to a questionnaire in urban development plans 
ends up as rhetorical and worthless participation. In 
this article, the process of public participation realized 
in the Sarshur neighborhood through the social council 
of this neighborhood is investigated. This study deter-
mined that the official public participation of the peo-
ple in the neighborhood follows a topic-based groun-
ded theory, which can be a grounded-base model. 
This model tells us that in order to apply official public 
participation in the neighborhood in all dimensions of 
development, it should be noted that the process of 
formal social participation in Sarshor neighborhood is 
very new, and currently it is applied only through the 
neighborhood social council with limited powers. The 
governance atmosphere of Mashhad city is still gover-
ned from a top-down viewpoint; therefore, in order to 
attract the official social participation of residents, it is 
necessary to pay attention to the grounded-base model 
prepared in this article, which is built into the current 
governance atmosphere of Mashhad city. Throughout 
this article, we use the term “theory,” which refers to 
theory in grounded theory methodology. Grounded the-
ory is a title that Strauss and Corbin labeled for a theory 
extracted from a specific context. Thus, this theory is 
extracted from specific data and context (here, Sarshur 
neighborhood) and is not applicable to other places 

(here, other neighborhoods). In order to apply this the-
ory to other localities and the surrounding context of 
the holy shrine in Mshhad city, it must be turned from 
a substantive theory to a general one, which can be a 
tile for another article. In connection with the present 
issue, the following suggestions are made, which can 
be used for further papers:

• Evaluating the topic-based grounded theory in 
other neighborhoods around the holy shrine in 
Mshhad city to generate a general theory in the 
field of public participation of the residents of the 
surrounding context of the holy shrine.

• Applying the topic-based grounded theory as 
grounded-base model in the administration of Sar-
shur neighborhood, especially by the facilitation 
office and the neighborhood council.

• Identifying the process of informal public parti-
cipation in the Sarshur neighborhood and pre-
senting a grounded theory about informal public 
participation.
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Introduzione: la questione ecologica

Il contesto internazionale attuale, caratterizzato da 
fragilità ambientali ed energetiche ulteriormente acu-
ite dai conflitti in atto, pone in evidenza le debolezze 
nelle catene delle risorse e del valore in numerosi 
settori economici, e suggerisce profonde riflessioni 
sulle strategie da adottare per garantire la sicurezza 
ambientale ed energetica e una transizione ecologi-
ca giusta, specialmente considerando le implicazioni 
per le questioni sociali ad esse legate.
La società sta seguendo un modello al limite dal pun-
to di vista ecologico, economico e sociale, aspetti 
chiave nel complesso sistema della sostenibilità. La 
dimensione ambientale assume un ruolo cruciale nel-
le declinazioni legate alla conservazione della biodi-
versità e alla salubrità degli habitat, fattori essenziali 
per l’esistenza umana, e suggerisce di riconsiderare 
criticamente la prospettiva antropocentrica nelle inte-
razioni con gli ecosistemi e di bilanciare il crescente 
peso delle attività antropiche nella gestione delle ri-
sorse naturali. Con riguardo a una realtà particolar-
mente critica del problema, quale il surriscaldamento 
globale1, le misurazioni della temperatura planetaria, 
parametrate rispetto ai livelli preindustriali [Fig. 1], se-
gnano un continuo aumento annuale [IPCC, 2021] e 

l’anomalia termica mappata per il 2022 rispetto alle 
temperature medie attese nei territori restituisce una 
condizione critica2 anche per l’Italia, ulteriormente 
acuita dall’aumento della concentrazione di CO2 e 
gas climalteranti nell’atmosfera. La tendenza di avvi-
cinamento ai cosiddetti “limiti planetari”3 e, in alcuni 
casi, il loro superamento [Richardson J. et al., 2023] 
rischiano di innescare fenomeni non lineari tra i vari 
sistemi interagenti [Fig. 2].
La crisi ambientale è profondamente connessa al 
dissesto delle risorse planetarie, condizioni che si 
alimentano reciprocamente in un ciclo di impatti che 
colpiscono l’equilibrio del pianeta. La perdita di bio-
diversità, l’esaurimento delle riserve naturali e l’impo-
verimento degli ecosistemi, uniti a scenari già riscon-
trabili quali l’intensificarsi di condizioni atmosferiche 
estreme e il surriscaldamento globale, pongono con 
crescente urgenza un imperativo di conservazione, 
tutela e sinergia dei sistemi ambientali e antropici.
In un quadro in cui la tempistica delle azioni di contra-
sto a tali criticità assume un peso così significativo, 
la definizione e la promozione di comportamenti col-
lettivi e individuali sostenibili, supportati da strategie 
di governance a medio e lungo termine e da un rin-
novato approccio culturale alla gestione delle risorse, 
sono strumenti chiave per migliorare la resilienza ai 

The current scenario, characterized by extreme climatic phenomena and a severe energy crisis worsened by 
ongoing conflicts, urgently poses an imperative for environmental systems conservation and anthropic systems 
revision, deeply connected to social equity. The support of public policies and strategies is fundamental in overco-
ming these issues and improving the complex balance between anthropic system and environmental context, in 
their technical, ecological and social aspects. With specific reference to a relevant sector such as construction, a 
renewed approach to circular economy is key to a fair energy transition. 
In this framework, the 2030 Agenda for Sustainable Development acts as a catalyst for the upstream harmoni-
zation of policies, promotes coherence between decision-making levels, involves civil society and encourages 
sustainable economic models.

Keywords: Sustainable development, Multilevel governance, Circular design, Built environment balance, Fair 
energy transition
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Transizione ecologica e Agenda 2030
Sviluppo sostenibile e circolarità nel quadro della coerenza delle politiche 
pubbliche

Sezione I - Il tema

Nella sfida della transizione ecologica, ogni piccolo atto può guidare il cambiamento verso un futuro sostenibile, in armonia con l’ambiente 
(foto di bhai rankar su Unsplash, fonte: https://unsplash.com/it/foto/persona-che-tiene-la-foglia-della-pianta--AqJCy1-Nrc). INFOLIO 42 | 33



cambiamenti ecosistemici. Il concetto di resilienza, 
capacità di un sistema di resistere e trasformarsi in 
risposta a sollecitazioni esterne, è quindi declinato 
in termini “evolutivi” e connesso alla facoltà di adat-
tamento di individui e comunità, unita alla capacità 

di prefigurare scenari di cambiamento di fronte alle 
sfide ambientali, operando su tre parametri di regola-
zione: reattività, adattabilità e trasformabilità [Walker 
et al., 2004].

Fig. 1. Il legame critico tra le emissioni antropiche di gas climalteranti e il crescente surriscaldamento globale minaccia l’equilibrio degli 
habitat naturali (foto di Maxim Tolchinskiy su Unsplash, fonte: https://unsplash.com/it/foto/silhouette-delledificio-sotto-nuvole-bianche-
durante-il-giorno-W3y2crFkVIs).

L’economia circolare come modello di sviluppo 
sostenibile

Il progressivo sfruttamento delle risorse naturali ha 
incoraggiato un lungo dibattito sulla necessità di mo-
dificare i paradigmi dello sviluppo economico, allo 
scopo di garantire la sostenibilità della vita umana in 
considerazione della finitezza delle riserve energe-
tiche e ambientali globali. La crescente consapevo-
lezza e la presa di coscienza della comunità si ac-
compagnano a una volontà concreta di implementare 
politiche efficaci, atte a limitare il consumo eccessivo 
e insostenibile delle risorse.
Una delle principali strategie per veicolare la neces-
saria evoluzione dei modelli di sviluppo è rappresen-
tata dall’economia circolare [Fig. 3], un approccio 
olistico di matrice ecologica, finalizzato a massimiz-
zare l’efficienza della crescita sostenibile e a mini-
mizzarne gli impatti ambientali, evolvendo dal conso-
lidato approccio lineare al consumo a favore di cicli 
produttivi rigenerativi e potenzialmente privi di rifiuti 
[Massarutto, 2019].
I dati del quinto Rapporto sull’economia circolare in 
Italia [Circular Economy Network, 2023] evidenziano 

le ottime performance nazionali, in termini di circo-
larità, nel contesto delle principali economie dell’U-
nione europea4. Tale valutazione si basa su sette 
indicatori: tasso di riciclo dei rifiuti; tasso di utilizzo 
di materia proveniente dal riciclo; produttività delle 
risorse; rapporto fra la produzione dei rifiuti e il con-
sumo di materiali; quota di energia da fonti rinnovabili 
sul consumo totale lordo di energia; riparazione; con-
sumo di suolo.
Anche nel quadro dell’attuale ciclo di programmazio-
ne pluriennale dell’Unione europea, l’economia circo-
lare viene promossa all’interno dell’Obiettivo strategi-
co di Policy 2 «Un’Europa più verde»5 dell’Accordo di 
Partenariato Italia 2021-20276, non solo con riguardo 
alla gestione dei rifiuti, ma anche in relazione agli 
aspetti di ricerca, innovazione, crescita e competi-
tività del sistema produttivo (Obiettivo strategico di 
Policy 1 «Un’Europa più intelligente»), e implementa-
ta a scala territoriale (Obiettivo strategico di Policy 5 
«Un’Europa più vicina ai cittadini») soprattutto nelle 
aree urbane, luoghi di elezione per lo sviluppo di una 
corretta visione dell’economia circolare, poiché su 
di esse insistono una vasta popolazione, un elevato 
consumo di materiali e una notevole produzione di 

Fig. 2. Tra gli altri effetti estremi, le trasformazioni degli ecosistemi indotte dall’uomo e le conseguenti alterazioni dei suoli sono fattori 
pervasivi del cambiamento ambientale globale (foto di Brad Helmink su Unsplash, fonte: https://unsplash.com/it/foto/terreno-asciutto-
8EFA86nI6yg).

Fig. 3. L’economia circolare, approccio olistico volto a massimizzare l’efficienza della crescita sostenibile superando il tradizionale modello 
lineare del consumo e della produzione, è la chiave di volta per l’equilibrio del pianeta (foto di Gaël Gaborel - OrbisTerrae su Unsplash, 
foto: https://unsplash.com/it/foto/globo-marrone-e-nero-su-tavolo-bianco-f7I8uEiYkag).
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rifiuti.
Ed è proprio nel contesto delle dinamiche urbane e, 
in particolare, delle trasformazioni edilizie, che l’ap-
plicazione dei principi dell’economia circolare allo 
sviluppo sostenibile può esplicare al meglio la propria 
efficacia, considerando l’alto potenziale di gestione 
delle risorse in un settore caratterizzato da consumi 
rilevanti, come quello delle costruzioni.
I crescenti fenomeni di urbanizzazione e lo sviluppo 
edilizio pongono sfide significative in termini di cor-
retto impiego dei materiali, domanda di energia e 
produzione di rifiuti. L’implementazione di strategie 
circolari in tali ambiti si configura come un approc-
cio chiave per ottimizzare l’efficienza delle risorse e 
ridurre l’impatto ambientale [Fig. 4].
Le metodologie dell’economia circolare nel settore 
edile abbracciano l’adozione di materiali a basso im-
patto ambientale, la progettazione di edifici modulari 
e facilmente smontabili, la promozione di pratiche 
di costruzione sostenibili. L’integrazione di queste 
strategie non solo contribuisce a limitare il consumo 
eccessivo di risorse, ma apre importanti prospettive 
per la creazione di ambienti urbani più sostenibili e 
resilienti nel lungo termine.

L’economia circolare nel settore edile

Il settore edile è il maggiore consumatore di energia 
nell’Unione Europea7. A livello globale, la gestione 
dei rifiuti derivanti da attività di costruzione, ristrut-
turazione e demolizione rappresenta una sfida signi-
ficativa, con circa 100 miliardi di tonnellate di rifiuti 
generate. Di questo imponente totale, approssimati-
vamente il 35% finisce in discarica, contribuendo alla 
saturazione degli impianti di smaltimento. Si stima 
inoltre che l’utilizzo delle materie possa raddoppiare 
entro il 2060 [United Nations Environment Program-
me, 2022], un aumento particolarmente preoccupan-
te dato che materiali come acciaio, calcestruzzo e 
cemento, già fondamentali nel settore delle costru-
zioni, contribuiscono in modo significativo alle emis-
sioni di gas serra. Un impatto negativo in linea con la 
crescente consapevolezza ambientale descritta, che 
richiede una revisione critica delle pratiche costrutti-
ve tradizionali.
I materiali utilizzati nella costruzione degli edifici sono 
già responsabili di circa il 9% delle emissioni globali 
di CO2 legate all’energia, una cifra che sottolinea l’im-
portanza di trovare soluzioni sostenibili per mitigare il 

Fig. 4. Le strategie di sviluppo sostenibile mirano a una convivenza equilibrata tra sistemi antropici e naturali, stimolando la resilienza e la 
capacità di adattamento degli habitat alle condizioni esogene (foto di Scott Webb su Unsplash, fonte: https://unsplash.com/it/foto/fiori-gialli-
che-strisciano-sulla-parete-bianca-pdlZrtuy-Dw).

loro impatto ambientale. Per far fronte a questa sfida, 
il settore edile ha l’opportunità di adottare approcci 
inediti, considerando l’utilizzo di materiali alternativi 
e adottando strategie di decarbonizzazione per quelli 
più convenzionali.
L’esplorazione di prodotti innovativi, a basso impat-
to o riciclati, offre una prospettiva promettente per 
ridurre l’impronta ecologica8 ad essi correlata. Allo 
stesso tempo, il contenimento del peso ambientale 
dei materiali tradizionali, attraverso l’implementa-
zione di tecnologie più pulite e processi industriali a 
basse emissioni di carbonio, è cruciale per un futuro 
sostenibile.
Considerando un impatto ambientale così significa-
tivo, l’Unione europea supporta strategie e processi 
di decarbonizzazione nella realizzazione dei nuovi 
interventi edilizi e, soprattutto, nel recupero dell’e-
sistente, in un’ottica di sostenibilità e resilienza che 
consideri nei processi trasformativi non solo l’azio-
ne di eventi improvvisi, ma anche gli stress cronici 
[Da Silva, 2012]. Nel più ampio quadro dell’impegno 
a promuovere un’economia a zero emissioni nette 
di gas serra e decarbonizzare progressivamente il 
patrimonio costruito europeo, il Regolamento (UE) 
2021/1119, «Normativa europea sul clima», stabi-
lisce l’obiettivo vincolante della neutralità climatica 
dell’Unione entro il 2050, fulcro del Green Deal euro-
peo9. Per contribuire a raggiungere questo ambizioso 
traguardo relativamente ai target climatici ed energe-
tici, è imperativo ridurre le emissioni di gas serra del 
55% rispetto ai livelli del 199010.

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile: un’ar-
monizzazione multilivello

Le politiche pubbliche rappresentano dunque un’op-
portunità significativa per affrontare la crisi energeti-
ca e mitigare le conseguenze ambientali correlate al 
cambiamento climatico e alla transizione ecologica.
La necessità di circoscrivere e superare la comples-
sità finora descritta ha chiamato le istituzioni europee 
e nazionali ad assumere un ruolo attivo nel definire, 
in prima istanza, adeguati quadri strategici, in un’ot-
tica di protezione, prevenzione e preparazione11 di 
cittadini e istituzioni nei confronti dei futuri scenari 
climatici, contribuendo a consolidare la resilienza dei 
sistemi antropici e ambientali. In seconda istanza, tali 
strumenti possono auspicabilmente fungere da siste-
mi di verifica e validazione delle azioni di maggiore 
dettaglio progettuale e specificità territoriale, quali gli 
interventi di trasformazione dell’ambiente naturale e 
costruito da parte di stakeholder e tecnici, su impulso 
attivo delle comunità locali.
Al fine di orientare e rendere coerenti le politiche non 
solo rispetto alle sollecitazioni più recenti, ma anche 
rispetto alla complessità di quelle future, nel 2015 
l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile12 è stata 
adottata dall’ONU come una mappa per un mondo 
più resiliente e per una transizione ecologica soste-
nibile e socialmente giusta. Con i suoi 17 Obiettivi 
di sviluppo sostenibile [Fig. 5], l’Agenda costituisce 
un’opportunità rilevante per intraprendere azioni su 
scala globale al fine di preservare l’ambiente e mi-
gliorare il benessere delle comunità, trasformando le 
condizioni di crisi in occasioni di riorganizzazione e 
armonizzazione [Morin, 2017].
Nel quadro della crescente attenzione riservata dal-
la governance europea e nazionale alle tematiche 
finora descritte, la traduzione delle politiche e delle 
strategie di livello comunitario in strumenti operativi e 
valutativi di dettaglio presenta un certo grado di com-
plessità, che suggerisce di guardare con particolare 
attenzione al mantenimento di una coerenza vertica-
le tra i vari livelli di programmazione.
Relativamente al settore edilizio, assume specifico ri-
lievo il raccordo tra il piano strategico, caratterizzato 
da una vasta letteratura sui temi della sostenibilità 
e della circolarità, come testimoniato dalla stessa 
Agenda 2030 e dalle proposte del Green Building 
Council Italia per un ambiente costruito sostenibile 
[GBC Italia, 2020], e il livello operativo, contraddi-
stinto da un’ampia eterogeneità nei metodi di analisi. 
Basti pensare, a tal proposito, alla varietà dei proto-
colli di certificazione ambientale oggi disponibili per 
la valutazione dei progetti sostenibili [Rohde L. et al., 

Fig. 5. Gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030 
orientano le nazioni verso un futuro equo e sostenibile, ponendo 
le basi per affrontare le sfide globali più pressanti (foto di Katja 
Anokhina su Unsplash, fonte: https://unsplash.com/it/foto/
una-fila-di-scatole-di-legno-sedute-in-cima-a-un-marciapiede-
u4EWzOzmiuE).
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2019]. In una prospettiva comprensiva e organica 
che possa abbracciare la coerenza delle politiche sui 
fronti sociale, territoriale, ambientale ed energetico, è 
fondamentale promuovere l’integrazione degli indiriz-
zi dell’Agenda 2030 all’interno della pianificazione lo-
cale a medio e lungo termine, estendendo l’unitarietà 
delle strategie all’intero sviluppo progettuale. Ciò 
offre l’opportunità di stabilire un processo di recipro-
ca validazione e di massimizzare, a fianco e al pari 
della formazione e diffusione della normativa di set-
tore, la conoscenza e la disseminazione dei principi 
fondanti dello sviluppo sostenibile, per ricercare ed 
enfatizzare nel livello più generale (“macro”) i principi 
di indirizzo e di coerenza in grado di guidare le azioni 
di maggiore dettaglio (“micro”). In tale contesto e a 
scopo esemplificativo, vengono di seguito riportate 
due significative declinazioni dello sviluppo sosteni-
bile nei processi di governance, programmazione e 
progettazione multilivello.

Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SN-
SvS)

La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 
(SNSvS)13 coordina a livello nazionale l’attuazione 
dell’Agenda 2030 e costituisce il quadro di riferimen-
to per i processi di pianificazione, programmazione e 
valutazione di natura ambientale e territoriale, finaliz-
zati a implementare gli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le. La Strategia emerge come il principale strumento 
per la creazione di un nuovo modello economico cir-
colare e si fonda su un approccio multidimensionale 
allo sviluppo, finalizzato a superare le disuguaglianze 
economiche, ambientali e sociali. La SNSvS prevede 
che le Regioni e le Province autonome definiscano le 
proprie strategie regionali e provinciali per lo sviluppo 
sostenibile, in stretta relazione con il livello naziona-
le.
Il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energe-
tica (MASE) fornisce sostegno alle amministrazioni 
locali per l’adozione di una strategia di sviluppo so-
stenibile coerente, delineando il loro contributo agli 
obiettivi della SNSvS. I territori, in tal senso, svolgono 
un ruolo centrale nell’attuazione della SNSvS e con-
tribuiscono fattivamente alla realizzazione della sua 
visione strategica. Al fine di potenziare l’efficacia dei 
processi di attuazione, revisione periodica e monito-
raggio della SNSvS, il MASE promuove un insieme di 
attività volte a tradurne gli obiettivi strategici a livello 
regionale, provinciale e metropolitano, per consolida-
re il coordinamento con le amministrazioni centrali e 
locali e la partecipazione della società civile.

Progetto ES-PA, Energia e Sostenibilità per la Pub-
blica Amministrazione

Il progetto ES-PA, Energia e Sostenibilità per la Pub-
blica Amministrazione14, è un’iniziativa promossa 
dall’ENEA (Agenzia nazionale per le nuove tecno-
logie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile) 
nell’ambito del Programma Operativo nazionale Go-
vernance e Capacità Istituzionale. Il progetto racco-
glie strumenti rivolti alle Amministrazioni Pubbliche 
per facilitare l’implementazione di misure integrate, 
a favore della sostenibilità energetica e ambientale 
dei territori e delle comunità. Tali strumenti includono 
linee guida tecniche, approfondimenti metodologici e 
software applicativi per affrontare temi e ambiti rile-
vanti, quali la diagnosi energetica, la sicurezza sismi-
ca degli edifici pubblici, la certificazione ambientale, 
la progettazione di interventi per l’illuminazione pub-
blica, la gestione delle reti energetiche, l’efficienza 
energetica. Il progetto comprende anche esperienze 
pilota e supporta la disseminazione delle conoscen-
ze attraverso seminari informativi e formativi.

In luogo di conclusione

Dinanzi alla necessità non più procrastinabile di im-
prontare lo sviluppo umano e, in particolare, attività 
impattanti come le trasformazioni dell’ambiente co-
struito a paradigmi di sostenibilità e circolarità, il sup-
porto di politiche e strategie adattive e condivise rive-
ste un ruolo di primaria importanza. Il settore edile è 
portatore di notevoli implicazioni ambientali e possie-
de il potenziale di indirizzare gli strumenti program-
matori e progettuali esistenti per contribuire in modo 
significativo agli obiettivi di sostenibilità, riducendo le 
emissioni di gas serra e impiegando in modo efficace 
i materiali durante il ciclo di vita degli edifici.
Nel complesso quadro delle tematiche poste e sulla 
scia dell’urgenza di rinnovamento e progresso delle 
politiche ambientali e insediative connesse alla crisi 
ecologica in atto, la sinergia tra stakeholder informati, 
progettisti, pubbliche amministrazioni ed enti di ricer-
ca apre la strada all’innegabile opportunità di contri-
buire all’armonizzazione delle strategie governative 
in essere, attraverso la promozione e la dissemina-
zione di strumenti di sostenibilità e circolarità, in un 
processo virtuoso, multiscalare e bidirezionale (top-
down / bottom-up), in cui la politica pubblica veicola e 
supporta l’iniziativa delle comunità locali, e quest’ulti-
ma, concretizzandosi auspicabilmente in un insieme 
di buone pratiche diffuse sui territori, consente alla 
politica pubblica di perfezionare progressivamente la 
propria azione.

In tal senso, l’Agenda 2030 funge da catalizzatore 
per l’armonizzazione della governance attraverso l’i-
dentificazione di obiettivi chiave e tematiche condivi-
se, trasferibili nei contesti nazionali. Questo approc-
cio unificante crea un terreno comune e incoraggia la 
convergenza delle politiche verso traguardi condivisi. 
L’Agenda 2030 sottolinea inoltre l’importanza della 
partecipazione della società civile nella definizione e 
nella promozione di processi decisionali inclusivi per 
il coinvolgimento diretto delle comunità locali, fattori 
che contribuiscono all’armonizzazione delle strate-
gie, al loro adattamento alle specificità e alle esigen-
ze delle diverse realtà nazionali e, su scala globale, 
all’affermazione di un approccio coeso e sostenibile 
allo sviluppo.
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Note 

1. L’analisi dei cambiamenti nella temperatura super-
ficiale globale in risposta alla combinazione di fattori 
umani e naturali rispetto ai soli fattori naturali (attività 
solare e vulcanica) suggerisce il decisivo ruolo delle 
attività antropiche nel surriscaldamento globale.
2. L’andamento delle temperature indica che la soglia 
dell’aumento di 1,5°C della temperatura media globa-
le rispetto ai livelli preindustriali, posta dall’Accordo di 
Parigi nel 2015 nell’ambito della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici [United 
Nations Framework Convention on Climate Change, 
2015], potrebbe essere raggiunta anticipatamente ri-
spetto al 2050.
3. Il concetto è stato proposto nel 2009 dal gruppo di 
ricerca guidato da Johan Rockström dello Stockholm 
Resilience Centre, che ha identificato nove limiti pla-
netari atti a definire e circoscrivere uno spazio sicuro 
per lo sviluppo umano sostenibile, nel contesto delle 
sfide ambientali globali [Rockström J. et al., 2009].
4. Il Circular Economy Network, rapporto del 2023 
sull’economia circolare in Italia, fornisce un’analisi ag-
giornata delle prestazioni del Paese e delle politiche 
implementate a livello europeo e nazionale, appro-
fondendo tematiche quali la circolarità dei consumi e 
l’esame delle materie prime strategiche.
5. L’Obiettivo Strategico di Policy 2 supporta l’affer-
marsi di «Un’Europa resiliente, più verde e a basse 
emissioni di carbonio ma in transizione verso un’eco-
nomia a zero emissioni nette di carbonio attraverso la 
promozione di una transizione verso un’energia puli-
ta ed equa, di investimenti verdi e blu, dell’economia 
circolare, dell’adattamento ai cambiamenti climatici e 
della loro mitigazione, della gestione e prevenzione 
dei rischi nonché della mobilità urbana sostenibile».
6. L’Accordo di partenariato Italia 2021-2027, adot-
tato con Decisione di Esecuzione della Commissio-
ne C(2022) 4787 del 15 luglio 2022, è il documento 
strategico di orientamento per la programmazione del 
Fondo europeo per lo sviluppo regionale (FESR), del 
Fondo sociale europeo plus (FSE+), del Fondo di coe-
sione (FC), del Fondo per una transizione giusta (JTF) 
e del Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e 
l’acquacoltura (FEAMPA).
7. Secondo il 2022 Global Status Report for Buildings 
and Construction [United Nations Environment Pro-
gramme, 2022], nel 2021 il settore delle costruzioni 
ha rappresentato circa il 37% delle emissioni di CO2 
legate all’energia e ai processi e oltre il 34% della do-
manda energetica globale.
8. L’impronta ecologica misura l’entità dell’impatto 
umano sull’ambiente, valutando la quantità di risorse 

naturali necessarie per sostenere le attività antropiche 
e assorbire i rifiuti da queste prodotti. Il concetto è sta-
to teorizzato da Mathis Wackernagel e William Rees 
[1996] come strumento per misurare la sostenibilità 
ambientale, esplorando quanto lo stile di vita e le atti-
vità umane impattino sul pianeta in termini di consumo 
di risorse naturali e della capacità di queste di rige-
nerarsi. L’impronta ecologica è diventata un indicatore 
chiave nel dibattito sulla sostenibilità ambientale e sul-
le modalità di gestione delle riserve del pianeta.
9. Il Green Deal europeo è una strategia dell’UE fina-
lizzata a rendere l’Europa il primo continente climati-
camente neutro entro il 2050. Esso mira a trasformare 
l’economia europea in un modello sostenibile, ridu-
cendo le emissioni di gas serra, promuovendo l’effi-
cienza energetica, incoraggiando la transizione verso 
fonti energetiche rinnovabili e favorendo la circolarità 
dell’economia, con l’obiettivo di conciliare la crescita 
economica con la tutela dell’ambiente.
10. Fit for 55 è un pacchetto di riforme e regolamen-
ti relativi all’obiettivo UE di ridurre le emissioni di gas 
serra di almeno il 55% rispetto ai livelli del 1990, da 
conseguire entro il 2030, rafforzando gli obiettivi cli-
matici dell’Unione in linea con l’impegno più ampio di 
raggiungere la neutralità climatica entro il 2050.
11. I cosiddetti “cinque parametri della resilienza tra-
sformativa” sono composti da: prevenzione, protezio-
ne, preparazione, promozione e trasformazione [Man-
ca A. R., Benczur P., Giovannini E., 2017].
12. L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, com-
posta da 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), 
legati a tematiche di portata globale e sostenuti da 169 
target specifici, è un programma d’azione su scala 
mondiale adottato dalle Nazioni Unite nel 2015 per af-
frontare le sfide globali, promuovendo il raggiungimen-
to di specifici obiettivi di sviluppo economico, sociale e 
ambientale sostenibile entro il 2030 [Organizzazione 
delle Nazioni Unite, 2015]. L’impostazione dell’Agen-
da, basata su una visione integrata dell’economia, 
dell’ambiente, della società e delle istituzioni, mira a 
sostenere un processo di potenziamento e armoniz-
zazione delle politiche e a innescare un cambiamento 
profondo nelle scelte individuali.
13. La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 
(SNSvS) è stata approvata dal CIPE con Delibera n. 
108/2017 e viene aggiornata con cadenza triennale. Il 
piano costituisce un aggiornamento della precedente 
Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo soste-
nibile in Italia 2002-2010, ampliandone la portata e 
integrando gli obiettivi delineati nell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite, in coerenza con i documenti program-
matici esistenti.
14. Il progetto propone strumenti di policy e attuazio-

ne per il rafforzamento delle strutture amministrative 
regionali e locali, che risultano adattabili alle esigenze 
specifiche, pur conservando un carattere generale.
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Il patrimonio idrico urbano e la sostenibilità, un rapporto da stringere.

Introduzione

L’adozione da parte delle Nazioni Unite dell’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile rappresenta un mo-
mento storico decisivo e dimostra la presa di coscienza 
degli Stati membri riguardo alle condizioni economiche, 
sociali ed ambientali del nostro pianeta, riconoscendo 
la necessità di adottare un nuovo approccio per le sfide 
future.
Il documento viene definito come un “programma di 
azione” e presenta per la prima volta una visione unita-
ria e innovativa, volta ad indirizzare la comunità globale 
verso un percorso di sostenibilità e resilienza che porti 
a termine le questioni ancora irrisolte. 
Infatti, il punto di partenza sono i risultati, solo in parte 
raggiunti, degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio stabi-
liti dalle Nazioni Unite nel 2000 che definiscono la base 
su cui fondare le direttive per lo sviluppo e il progresso 
in futuro. A tali priorità, strettamente connesse al con-
cetto di “evoluzione”, si aggiunge una serie di nuovi 
traguardi, in linea con le tre dimensioni dello sviluppo 
sostenibile: economica, sociale ed ambientale.
Per raggiungere le nuove sfide in maniera concreta e 
propositiva, l’Agenda 2030 fonda su precisi presuppo-
sti, sintetizzati nei diciassette Obiettivi dello Sviluppo 
Sostenibile: si tratta di una serie di impegni nei confron-

ti dell’intera umanità che prendono in considerazione, 
nello stesso tempo, le singole realtà nazionali con le 
proprie potenzialità, livello di sviluppo e necessità.
Ciascun obiettivo è direttamente connesso ai rispettivi 
traguardi attraverso l’individuazione della sfera di azio-
ne e delle modalità di attuazione. 
Pertanto, partendo da un inquadramento organico delle 
problematiche, l’Agenda universale definisce un meto-
do di azione unitario in cui tutti i fattori sono correlati e 
interdipendenti. Si parla, ad esempio, dell’esaurimento 
delle risorse naturali e degli impatti negativi del degra-
do ambientale citando desertificazione, siccità, scarsità 
di acqua, secondo una visione globale che considera il 
cambiamento climatico come una delle sfide maggiori 
per l’intera comunità.  
Da qui, le varie prospettive di crescita e di sviluppo 
comprendono una vita in armonia con la natura, l’uso 
sostenibile delle risorse naturali (tra cui fiumi, laghi, fal-
de acquifere, mari e oceani), il diritto all’acqua potabile, 
ai servizi igienici sicuri e una migliore igiene, una cor-
retta gestione a livello ambientale delle città attraverso 
l’uso più efficiente dell’acqua. 
È evidente come la tematica della disponibilità della ri-
sorsa idrica venga fin da subito declinata sotto diversi 
aspetti, trattandosi di un campo complesso che, più de-
gli altri, richiede un’attenzione specifica e una program-

The 2030 Agenda for Sustainable Development is called a plan of action for people, planet and prosperity, and 
represents a significant global change. The importance of water resource is recognized and developed through 
several Goals. However, the Agenda’s approach doesn’t consider some aspects, such as cultural dimension of 
Sustainable Development, a participatory and holistic method to plan practical and specific lines of action. This 
contribution highlight the importance of the urban collective approach starting from re-consider the man-nature 
relationship.
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method

Anna Gallo

Approcci culturali e partecipativi per la gestione della 
risorsa idrica urbana. L’Agenda 2030 come programma di 
transizione. 

Sezione I - Il tema

INFOLIO 42 | 43



mazione caratteristica per ciascuna area del mondo.
Tuttavia, se è vero che i problemi idrici differiscono tra 
le parti sviluppate e quelle in via di sviluppo, bisogna 
considerare che tutte hanno un obiettivo comune: ge-
stire la risorsa idrica in modo sostenibile.  
In questi termini, l’area mediterranea rappresenta sicu-
ramente un modello unico che nel tempo ha definito 
l’organizzazione politica, sociale ed economica delle 
varie comunità, ma ha anche contribuito alla costru-
zione della forma urbana e al disegno del paesaggio 
per ogni singolo territorio. Da sempre il Mediterraneo 
rappresenta un crocevia di culture, di saperi che si in-
tersecano, si influenzano e si integrano l’uno con l’altro, 
arricchendosi vicendevolmente (Laureano, 2001).
Il risultato di tali scambi è racchiuso nelle città e ne-
gli insediamenti storici che dispongono di un prezioso 
patrimonio di conoscenze e di soluzioni concrete, da 
riguardare come una risorsa nella lotta al cambiamento 
climatico e nella definizione di strategie di adattamento, 
resilienza e gestione del rischio. (ICOMOS, 2019).
Tale patrimonio ricomprende manufatti e tecniche di 
costruzione tradizionali, pratiche abitative che possono 
contribuire alla mitigazione e all’adattamento al clima, 
oltre a migliorare la gestione delle risorse idriche e fa-
vorire la transizione energetica.
Il caso dell’area Mediterranea si presenta particolar-
mente interessante dal momento che tutte le soluzioni 
tecniche adottate dalle popolazioni nel corso della sto-
ria sono il risultato di una capacità di gestione del terri-
torio, con la sua natura, condizioni geomorfologiche e 
climatiche. In particolare, la scarsità di acqua dovuta 
alla mancanza di grandi fiumi perenni e alla difficoltà 
di controllo dei flussi di pioggia, spingono ad un’orga-
nizzazione basata sul modello dell’oasi, garantendo 
così una gestione controllata della risorsa. In Italia, ad 
esempio, dapprima vengono scavati profondi fossati, 
come nel caso emblematico del quartiere ipogeo di 
Matera, poi si realizzano cisterne interrate per l’imma-

gazzinamento di acqua piovana, i cui prototipi sono da 
ricercare nella cultura araba. L’evoluzione di tali sistemi 
genera le strutture a terrazzamento o a corte centrale, 
che a loro volta si svilupperanno in veri e propri modelli 
urbanistici [Fig. 1]. 
In particolare, la gestione della risorsa idrica a livello 
territoriale porta al concepimento non solo di tecniche 
specifiche per garantire il drenaggio costante del ter-
reno (si pensi ai muretti di contenimento a secco) ma 
anche di regole precise di organizzazione sociale. Tra 
i casi emblematici si ricordano la Costiera amalfitana e 
quella ligure, oggi riconosciute come paesaggi culturali 
e patrimonio dell’umanità, in quanto testimonianze uni-
che di valori materiali e immateriali.   
Nel 1949 lo storico francese Fernand Braudel nell’inci-
pit del suo saggio Il Mediterraneo all’epoca di Filippo II 
scrive che: «[…] il Mediterraneo è mille cose insieme. 
Non un paesaggio ma innumerevoli paesaggi [...]. Tutto 
questo perché il Mediterraneo è un crocevia antichis-
simo. Da millenni tutto vi confluisce, complicandone e 
arricchendone la storia» (Braudel, 2010). 
Oggi, la conoscenza delle tecniche tradizionali legate 
alla raccolta e gestione dell’acqua risultano quanto mai 
attuali e fondamentali, e il patrimonio che l’area Me-
diterranea custodisce può essere il punto di partenza 
per ripensare i sistemi di gestione delle acque urbane 
e rispondere alla domanda sempre più incalzante di 
un uso efficiente della risorsa idrica nelle nostre città. 
Infatti, in alcuni casi può essere utile recuperare, at-
tualizzandole, pratiche antiche come la raccolta delle 
piogge; in altri casi, invece, è necessario sfruttare le 
moderne tecnologie informatiche, che permettono di 
controllare a distanza le perdite delle reti idriche urbane 
(Conte, 2008). 
Porre l’acqua al centro della progettazione urbana rien-
tra tra le principali sfide per le città del futuro; il traguar-
do potrà essere raggiunto attraverso una programma-
zione in linea con le nuove esigenze e che fondi su una 

Fig. 1. a) Rappresentazione schematica del quartiere ipogeo di Matera: sezione e pianta; b) Dispositivo per le piene di Bir Huweimel, Petra; 
c) Esempi di evoluzione del sistema idraulico in modelli urbanistici (grafici di P. Laureano).

accurata conoscenza delle attuali risorse disponibili. 
Tra queste, il patrimonio culturale occupa un ruolo de-
terminante perché ricco di potenzialità su cui bisogna 
indifferibilmente fare leva.

La risorsa idrica secondo l’Agenda 2030 e i principali 
documenti internazionali

Il tema della disponibilità e corretta gestione della risor-
sa idrica è di grande attualità e rientra nell’ambito di un 
dibattito internazionale riconosciuto e consolidato. 
Senza acqua non c’è vita e, dal momento che entrambi 
sono doni che abbiamo ricevuto, è compito di ciascuno 
di noi comprenderne il valore e adottare opportuni com-
portamenti affinché l’acqua «preservi e rigeneri la vita 
sul nostro pianeta» (Di Marco, 2021). Il riconoscimento 
della risorsa idrica come bene essenziale a cui tutte le 
persone hanno diritto segue un percorso lungo e com-
plesso che presenta diverse sfaccettature, così come il 
tema del suo valore diventa nel tempo sempre più inci-
sivo e dominante, catalizzando l’attenzione di diverse 
organizzazioni mondiali.
Tra i primi documenti da cui emerge un’attenzione spe-
cifica alla risorsa si ricorda il Manifesto di Lisbona del 
1998 che, nel prevedere il limite ultimo nell’anno 2020 
per l’accessibilità all’acqua potabile, presenta una serie 
di misure rientranti in un World Water Contract e attua-
bili secondo due principali linee d’azione: la creazione 
di una rete di parlamenti per l’acqua, la promozione di 
campagne informative per accrescere la consapevolez-

za dell’acqua quale “bene di tutti” (Comitato Internazio-
nale per il contratto mondiale sull’acqua, 1998). 
Nel 2010 l’Assemblea generale dell’ONU riconosce il di-
ritto all’acqua come fondamentale per l’umanità, richia-
mando l’articolo 3 della Dichiarazione dei diritti umani 
del 1948 secondo cui ciascuno ha il diritto alla vita (Uni-
ted Nations, 2010).
Si tratta di un passo importante, che sancisce l’accesso 
all’acqua potabile come un presupposto fondamentale e 
un diritto umano universale, autonomo e specifico. 
A partire da tali presupposti, nel 2015 le Nazioni Unite 
definiscono il Goal 6 dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile, evidenziando l’importanza di garantire a tut-
ti la disponibilità e la gestione sostenibile della risorsa 
idrica, oltre che dei servizi igienico sanitari (United Na-
tions, 2015). L’anno 2030 rappresenta una tappa crucia-
le e l’impegno è particolarmente gravoso: ci si prefigge, 
infatti, l’accesso universale ed equo all’acqua potabile 
e a adeguati impianti igienico sanitari, il miglioramento 
della qualità dell’acqua, l’utilizzo efficiente e sostenibile 
della risorsa in risposta alla carenza idrica, la protezione 
degli ecosistemi. 
Inoltre, due aspetti si presentano particolarmente inte-
ressanti: il primo, connesso alla cooperazione interna-
zionale ed integrata per la gestione delle risorse idriche 
e per attività come la raccolta dell’acqua, l’efficienza 
idrica, il riciclaggio e reimpiego; il secondo riguarda la 
partecipazione delle comunità locali nella divulgazione, 
conoscenza e comunicazione di una corretta gestio-
ne della risorsa. Nell’ambito dell’Agenda 2030, il tema 

Fig. 2. L’acqua è l’elemento centrale che unisce le dimensioni dell’Agenda 2030. 
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dell’acqua viene declinato anche sotto altri aspetti: 
diversi sono gli obiettivi riconducibili ad un uso consa-
pevole della risorsa, da riguardare come elemento es-
senziale e parte integrante del patrimonio culturale e 
naturale a livello mondiale (Goal 11, Goal 14, Goal 15). 
Nello specifico, tutelare e salvaguardare tale patrimo-
nio non comportano una immobilità da parte dell’uomo, 
bensì l’utilizzo efficiente delle risorse secondo uno stile 
di vita in armonia con la natura (Goal 12). 
Attraverso una ricognizione generale dei contenuti de-
gli obiettivi dello Sviluppo Sostenibile (SDGs) è possi-
bile individuare le diverse forme che l’acqua assume 
nell’ambito dell’Agenda 2030 e riconoscerne il ruolo 
centrale rispetto alle principali linee di azione contenute 
nel documento (People, Planet, Prosperity, Peace, Par-
tnership) [Fig.2].
Pertanto, l’adozione dell’Agenda 2030 sancisce un mo-
mento storico decisivo a livello internazionale, secondo 
un’ottica innovativa di condivisione che ispira nuove po-
sizioni e indirizzi. Ad esempio, in tema di cambiamenti 
climatici, l’Accordo di Parigi (United Nations, december 
2015) adottato in occasione della ventunesima sessio-
ne della Conferenza delle Parti (COP21), e la conven-
zione relativa ai cambiamenti climatici (UNFCCC, 2015) 
costituiscono una chiara dichiarazione dell’importanza 
assunta dalla risorsa idrica e dagli ecosistemi in tema di 
adattamento e di resilienza.
Tuttavia, se è vero che l’Agenda 2030 costituisce fin 
dal primo momento un riferimento fondamentale, già 
nel settembre 2020, in occasione del vertice sui Su-
stainable Development Goals (SDGs), gli Stati Membri 
riconoscono un primo insuccesso degli sforzi investiti a 
livello globale.
In un periodo in cui l’intera umanità risente ancora degli 
effetti devastanti della pandemia Covid-19, il rapporto 
adottato durante il vertice (United Nations, 2020) riporta 
dati poco confortanti. L’applicazione iniziale delle diret-
tive per raggiungere gli obiettivi 2030 non mostra pro-
gressi costanti e regolari; inoltre, l’emergenza Covid-19 
conferma la necessità di ribadire i SDGs e, nello stesso 
tempo, implementarli con un approccio condiviso e sup-
portato da strumenti scientifici.
Il rendiconto relativo allo stato dell’arte dell’Agenda 
2030 consente di focalizzare l’attenzione su situazioni 
critiche, riconducibili ai diversi obiettivi, con lo scopo di 
implementare e migliorare le azioni già introdotte. Per 
esempio, vengono individuate nuove strategie attraver-
so investimenti tecnici e finanziari per la raccolta di dati 
statistici, e la mobilitazione di risorse nazionali e interna-
zionali per accelerare l’attuazione dei diciassette SDGs. 
Tra i contenuti del rapporto è interessante notare come 
un’attenzione particolare venga rivolta alle condizioni di 
gestione della risorsa idrica segnalando, tra le principali 

emergenze, l’allarme di un eccessivo stress idrico a li-
vello globale con conseguenze devastanti per la salute 
dell’uomo e per l’ambiente. 
I risultati del rapporto delle Nazioni Unite generano 
un’ulteriore consapevolezza circa la necessità di un 
impegno maggiore a livello universale nel ricercare e 
praticare soluzioni efficaci. 
La strategia ambientale delle Nazioni Unite (UNEA, 
2021) evidenzia come già da tempo numerose realtà, 
avendo superato la disponibilità delle riserve idriche 
locali, sfruttano le vicine fonti sotterranee e superficiali, 
provocando un aumento della vulnerabilità dei territori 
ai cambiamenti climatici. Inoltre, se da una parte i Paesi 
in via di sviluppo lottano finanziariamente per garantire 
a tutti l’accesso all’acqua, le città del mondo sviluppato 
devono affrontare problemi legati all’invecchiamento e 
alla cattiva gestione delle infrastrutture idriche, a cui si 
aggiungono le significative perdite delle reti di distribu-
zione cittadine. 
Il tema connesso ad una corretta gestione della risorsa 
idrica urbana è di grande attualità e viene declinato su 
più livelli: il 75% dei piani nazionali individua l’utilizzo 
virtuoso dell’acqua in città tra le principali soluzioni di 
adattamento ai cambiamenti climatici (Walton, 2015), 
così come l’UNESCO nel suo International Hydrological 
Programme introduce l’utilizzo del ciclo idrico urbano 
come quadro unico di riferimento per una gestione più 
efficace della risorsa (UNESCO, 2022).
La stessa organizzazione affronta i diversi aspetti legati 
alla gestione idrica urbana integrata e promuove una 
serie di soluzioni, tra cui il recupero e il riutilizzo delle 
acque reflue, la riduzione dell’inquinamento idrico nel-
le aree urbane attraverso strategie di prevenzione e di 
controllo, la protezione e la gestione sostenibile delle 
acque sotterranee.
Inoltre, per incoraggiare una buona governance, l’UNE-
SCO sta lavorando per sviluppare e diffondere finanzia-
menti innovativi volti a incentivare un controllo maggiore 
delle infrastrutture idriche urbane promuovendo, tra le 
altre cose, partenariati multidisciplinari volti alla cono-
scenza, al monitoraggio e alla valutazione di base della 
qualità dell’acqua mediante un approccio partecipativo 
per la co-progettazione di servizi e soluzioni su misura 
(UNESCO, 2023).
Da tale disamina si evince come l’Agenda 2030 rappre-
senti un riferimento costante per tutte le Nazioni, fornen-
do direttive comuni volte al raggiungimento di obiettivi 
specifici. Allo stesso tempo, il documento può essere 
considerato come un programma di transizione che ri-
chiede costanti aggiornamenti e affinamenti. 
Infatti, è proprio a partire da una condivisione dei princi-
pali obiettivi per lo sviluppo sostenibile che si assiste a 
una maturazione della necessità di emanare programmi 

specifici volti alla gestione, protezione e conservazione 
delle risorse naturali [Fig. 3]; tra queste, l’acqua assume 
un ruolo specifico e di rilievo.

La cultura: quarta dimensione dello Sviluppo Sosteni-
bile
L’Unione Europea, in occasione del Consiglio del 2019, 
riconosce i diciassette Sustainable Development Goals 
come un quadro universale di riferimento per promuovere 
la sostenibilità ma, nello stesso tempo, sottolinea come i 
contenuti dell’Agenda 2030 non facciano riferimento a tut-
te le misure possibili per concretizzare gli obiettivi preposti 
(Unione Europea, 2019).
Tale premessa introduce le osservazioni circa l’importan-
za della cultura come settore attivo e fattore trainante per 
le comunità: secondo il Consiglio Europeo la cultura deve 
essere considerata la quarta dimensione dello sviluppo 
sostenibile, a completamento delle tre tradizionali (econo-
mica, sociale ed ecologica) contenute nell’Agenda 2030.
La Risoluzione del 2019 rappresenta un passo decisivo 
che si inserisce nel quadro dei piani di lavoro e delle agen-
de in materia di politica culturale già precedentemente deli-
neato dalla Commissione Europea. 
Le diverse culture, si legge nel documento, sono proprie e 
peculiari delle comunità e incarnano i valori in cui ciascun 
individuo si identifica; tale aspetto consente alla cultura di 
contribuire al cambiamento per un futuro sostenibile, at-
traverso preziose pratiche e stili di vita di qualità. L’intro-
duzione della dimensione culturale richiede di riguardare 
i metodi per la realizzazione degli obiettivi dello sviluppo 
sostenibile in un’ottica nuova, che ricomprenda il riconosci-
mento del patrimonio culturale come vettore per strategie di 
adattamento, resilienza e mitigazione.
La sfida lanciata dai principali documenti internazionali con-
siste nell’individuare il ruolo fondamentale che il patrimonio 
culturale, tangibile e intangibile, può svolgere nelle attuali 
sfide globali. 
In Italia è ormai riconosciuto, a livello scientifico e giuridico, 
che le risorse naturali sono parte integrante del patrimonio 

culturale, rafforzano l’identità locale e i valori di una comuni-
tà, giocano un ruolo centrale nelle pratiche tradizionali della 
vita quotidiana. 
Tra le principali risorse compare l’acqua, da sempre ele-
mento fondamentale attorno cui si sono sviluppate le princi-
pali civiltà, ricompreso nell’insieme di beni il cui valore ma-
teriale e immateriale è universalmente riconosciuto. Anzi, 
si potrebbe parlare proprio di patrimonio idrico, prendendo 
ispirazione dalla cosiddetta Direttiva quadro acque in cui si 
legge che «L’acqua non è un bene commerciale al pari de-
gli altri, bensì un patrimonio che va protetto, difeso e tratta-
to come tale» (Parlamento Europeo, 2000). Ancora oggi il 
potere del patrimonio culturale connesso alla risorsa idrica 
è sottovalutato e sottoutilizzato, motivo per cui bisogna ispi-
rarsi all’esortazione dell’Unione Europea sulla necessità di 
riformare il rapporto tra esseri umani e natura facendo leva 
sulla cultura. In questi termini, l’introduzione di un approccio 
olistico che riguardi il rapporto tra la risorsa acqua e i servizi 
culturali appare particolarmente interessante (Aznar-San-
chez, 2019): infatti, attraverso un coinvolgimento collettivo 
e partecipativo è possibile conoscere, conservare e valo-
rizzare il patrimonio culturale nell’ottica della sostenibilità.

Percorsi di conoscenza per comprendere il rapporto 
acqua-città. Le nuove generazioni al centro

Il primo campo per l’applicazione di un nuovo metodo di in-
dagine può essere la città: il patrimonio urbano rappresenta 
una risorsa fondamentale per riconoscere pratiche virtuo-
se, migliorare la qualità della vita, promuovere le quattro 
dimensioni dello sviluppo sostenibile. Da qui, il riferimento 
principale è il concetto di Paesaggio Storico Urbano (Histo-
ric Urban Landscape2) come definito dalle Raccomanda-
zioni adottate dall’Unesco nel 2011 (UNESCO, 2011) che, 
introducendo una serie di novità sia sul piano teorico che su 
quello pratico, si inseriscono nell’ambito di un percorso con-
diviso a livello internazionale incentrato sul riconoscimento 
di un nuovo concetto di Paesaggio.
In particolare, il documento UNESCO introduce un metodo 

Fig. 3. Rapporto temporale tra i contenuti dell’Agenda 2030 e i principali documenti internazionali di ispirazione. 
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olistico e interdisciplinare (Histoc Urban Landascape Ap-
proach - HUL Approach) che parte dal presupposto secon-
do cui l’ambiente storico urbano può essere compreso solo 
se viene riconosciuto come ambiente dinamico in continua 
evoluzione, sulla base dell’identificazione di una stratifica-
zione e interconnessione di valori naturali e culturali, mate-
riali e immateriali, internazionali e locali. Tutti questi valori 
possono essere considerati i punti di partenza per la gestio-
ne e lo sviluppo della città contemporanea.
L’approccio del Historic Urban Landscape rappresenta un 
nuovo modo per conoscere e comprendere le nostre città: 
infatti, tra i presupposti principali c’è la consapevolezza che 
ciascun ambito urbano presenta caratteristiche peculiari 
che richiedono un adattamento del metodo al caso spe-
cifico. Allo stesso tempo, i sei passaggi critici fondamentali 
in cui si sviluppa l’approccio [Fig. 4] possono essere co-
munque una guida utile per impostare un percorso della 
conoscenza volto alla definizione di pratiche virtuose di 
resilienza, mitigazione e adattamento. 
Un’esperienza interessante e che si ispira a tale particola-
re approccio è il Percorso per le Competenze trasversali 
e l’Orientamento (PCTO) proposto dal Dipartimento di 
Ingegneria Civile dell’Università degli Studi di Salerno du-
rante l’anno accademico 2022-2023 e denominato “Acqua 
e città. Percorsi di conoscenza e progetto per il ridisegno 
della relazione tra risorsa naturale acqua e la città contem-
poranea”.
Il percorso, per cui si rimanda ai canali ufficiali del Dipar-
timento, ha visto la partecipazione di studenti iscritti agli 
ultimi anni delle scuole secondarie superiori e provenienti 
dalle diverse province della regione Campania, chiamati fin 
da subito a riflettere sui temi legati alle componenti naturali 
e antropiche del territorio attraverso la lettura delle relazioni 

tra la città di oggi e la risorsa acqua. L’esperienza, incen-
trata sulla città di Salerno come campo di applicazione e di 
sperimentazione pratica, consisteva in diversi moduli sud-
divisi tra lezioni di docenti del Dipartimento provenienti da 
vari settori scientifici, una visita guidata del centro storico di 
Salerno e specifiche attività di laboratorio. 
Gli studenti sono stati guidati nella scoperta e riscoperta del 
proprio territorio, attraverso esempi significativi di intervento 
in ambito urbano utili per leggere, comprendere, riconosce-
re e valorizzare la presenza della risorsa idrica all’interno 
della città. 
Il tema del rapporto acqua e città è stato declinato secondo 
diversi punti di vista, con moduli teorici e pratici dedicati: 
partendo da una analisi storico-critica del tessuto urbano, 
delle tracce ancora oggi presenti e caratteristiche del rap-
porto tra il costruito e la risorsa naturale, si è passati alla 
città contemporanea e alle possibili pratiche di gestione e 
di pianificazione. 
Da qui, ripercorrendo come l’acqua abbia modellato la 
città nel corso dei secoli, sono stati presentati diversi sce-
nari possibili, tutti riconducibili ad altrettante forme diverse 
di architettura. In primo luogo, la risorsa idrica può essere 
intercettata, convogliata e distribuita dove non è presente 
ma necessaria, comportando la costruzione di infrastrutture 
come gli acquedotti e le fognature; può essere prelevata dal 
sottosuolo, come nel caso dei pozzi; può essere raccolta e 
immagazzinata come nel caso delle cisterne. Il principale 
riferimento per questo primo scenario è rappresentato dagli 
antichi Romani, la cui scelta di dove localizzare le proprie 
città era funzione di numerosi aspetti, tra cui la presenza 
di acque potabili e le condizioni ambientali ad essa diret-
tamente connesse (escludendo, ad esempio, i luoghi con 
acque stagnanti o le zone particolarmente umide). 

L’infrastruttura per eccellenza è l’acquedotto, opera com-
plessa e ben progettata che consentiva di avere accesso 
continuo all’acqua pulita prelevata da fonti esterne ai confini 
cittadini. Gli acquedotti connotano il paesaggio dell’Impe-
ro Romano e, nello stesso tempo, rientrano in un sistema 
territoriale che ricomprende altri dispositivi, come i pozzi, 
le fontane, le cisterne. Queste ultime erano strutture artifi-
ciai che potevano essere sia sotterranee che sopraelevate 
e consentivano la raccolta di acqua piovana ma anche di 
quella proveniente da pozzi e acquedotti; le dimensioni 
variavano a seconda dell’uso e nel mondo romano costitu-
ivano un elemento fondamentale per il sistema idrico. Tra 
le più grandi cisterne ancora oggi apprezzabili, la Piscina 
Mirabilis a Bacoli rappresenta sicuramente un esempio im-
portante: si tratta di un’opera le cui capacità erano pari a 
circa 1200 metri cubi di acqua, alimentata dall’acquedotto 
che portava l’acqua del fiume Serino ed era a servizio della 
flotta romana del porto di Miseno. Le cisterne costituiscono 
a lungo il sistema di raccolta più efficace per la disponibilità 
di acqua per usi domestici, agricoli e pubblici: durante tut-
to il Medioevo vengono localizzate vicino alle abitazioni, e 
ciascun palazzo nobiliare presenta la propria cisterna, così 
come i monasteri, cambiando le dimensioni in funzione del-
le necessità della risorsa. 
Tra i manufatti connessi all’acqua, particolare attenzione 
meritano le fontane che, nel corso della storia, rappresen-
tano 
forse uno degli elementi più tangibili della presenza dell’e-
lemento idrico nelle nostre città, influenzando la morfologia 
e quindi la forma urbana. Concepite fin dall’antichità come 
architetture monumentali quasi a sé stanti, vengono collo-
cate in punti ben precisi, come quelli di raccordo del traffico 
cittadino, determinando lo sviluppo della vita civica. Nello 
stesso tempo, le fontane erano anche simbolo di ingegno 
e capacità artistiche e costruttive, così come di potere po-
litico, come ad esempio la fontana che si trovava di fronte 
all’arco di Costantino a Roma. Dal VI secolo in poi, quando 
gli acquedotti iniziano ad essere tagliati dai nemici dell’Im-
pero Romano, le fontane perdono la loro funzione pubblica 
e ritroviamo solo quelle ad uso privato, la cui funzione era 
analoga a quella dei pozzi. Tale tipologia ritorna in auge nel 
Rinascimento e nel Barocco, inserendosi all’interno di un 
progetto di rinnovamento urbano della città come elementi 
scenici di strade e slarghi, oppure per scopi progettuali ben 
precisi come la riduzione della dimensione di una piazza (si 
pensi alla fontana dei Quattro Fiumi del Bernini a Piazza 
Navona). Da questo momento in poi le fontane non saran-
no più concepite come elementi per l’approvvigionamento 
idrico ma serviranno alla sistemazione urbana di piazze e 
ad una finalità scenica degli spazi, definendo un nuovo le-
game con la città.
Nell’analizzare il rapporto acqua-città bisogna considerare 
che l’uomo, con tutti i suoi agglomerati urbani, si è sempre 

portato istintivamente verso le fonti naturali: l’acqua è da 
sempre essenziale per l’irrigazione, il trasporto, l’alimenta-
zione, la sopravvivenza umana e lo sviluppo economico.
Pertanto, un secondo scenario possibile riguarda le vie 
dell’acqua: fiumi e torrenti che vengono utilizzati come per-
corsi di comunicazione, a cui si associano i canali artificiali 
che possono essere sia urbani che territoriali, come il caso 
della Francia che, a partire dal XVII secolo, inizia a realiz-
zare una serie di canali navigabili, o l’Inghilterra che circa 
un secolo dopo farà lo stesso per il trasporto del carbone 
in piena rivoluzione industriale. La creazione di canali artifi-
ciali genera le cosiddette città d’acqua, come Venezia, Am-
sterdam, Bruges. Tra i casi italiani si ricorda Milano e i suoi 
Navigli, canali artificiali costruiti a partire dal XII secolo per 
motivi difensivi, poi ampliati e scavati per essere navigabili 
e consentire il trasporto del marmo per la costruzione della 
cattedrale verso la fine del Trecento. Il lavoro si completa 
intorno al XV secolo (lo stesso Leonardo viene chiamato 
da Ludovico Sforza per un ampliamento dei Navigli che 
dovevano raggiungere la città di Como fino al fiume Po) 
per garantire la comunicazione con il territorio, oltre che per 
irrigare i campi, alimentare la popolazione, portare acqua ai 
giardini, difendere la città dai nemici. 
Già alla fine dell’Ottocento si prevede di chiudere e di in-
terrare i Navigli, per motivi igienici e di salubrità; il progetto 
viene realizzato solo verso la fine degli anni Venti del No-
vecento, trasformando completamente il volto della Milano 
del tempo. 
A partire dal 2015, in occasione dell’Expo, è partito un di-
battito ancora oggi in corso circa la riapertura dei Navigli, 
ipotizzando una nuova forma di mobilità più ecologica ma 
anche riscoprendo il fascino di questa città d’acqua con una 
serie di impatti che potrebbero essere economici, turistici, 
energetici.
In realtà, i fiumi influenzano la morfologia della città e mo-
dellano la forma urbana: ad esempio, in Belgio la città di 
Liegi si è adattata all’andamento sinuoso e tortuoso del 
fiume Mosa, approfittando dell’ansa per la creazione di 
un’isola fortificata. Lo stesso avviene per la città di Capua, 
dove l’andamento del fiume e la forma dell’ansa spingono a 
fortificare solo la parte della città rivolta verso la terraferma. 
Un’altra possibile chiave di lettura nel caso dei corsi d’ac-
qua riguarda il loro attraversamento: il ponte, oltre ad esse-
re studiato ed analizzato come particolare forma strutturale 
e opera architettonica, diventa la direttrice principale della 
città in espansione. Sempre a Parigi, infatti, i Francesi at-
traversano la Senna in corrispondenza della sua biforca-
zione e quindi della Île de la Cité; la creazione dei due ponti 
determinerà la definizione degli assi lungo i quali la città si 
espanderà mantenendo i due attraversamenti quali fulcro 
dell’espansione.
Un ulteriore scenario riguarda le opere di bonifica, ovvero 
quei casi in cui l’acqua deve essere rimossa o trattenuta 

Fig. 4. The Historic Urban Landscape Approach: the six critical steps.
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per recuperare un territorio, come nel caso dei polder nei 
Paesi Bassi.
Gli ultimi due scenari riguardano momenti storici più recen-
ti: lo sfruttamento dell’acqua come fonte di energia e il tema 
del waterfront. Nel primo caso, l’energia idrica era già nota 
in passato e i tradizionali mulini ad acqua ne sono un esem-
pio ma, verso la fine del XIX secolo, si assiste alla costru-
zione di bacini sbarrati da dighe, centrali idroelettriche, fino 
a veri e propri villaggi industriali come il caso emblematico 
di Crespi d’Adda in provincia di Bergamo e sito Unesco dal 
1995. Si tratta di un caso importante che simboleggia come 
l’utilizzo dell’acqua per la produzione di energia possa an-
dare di pari passo con lo sviluppo di città, anzi è proprio l’u-
so dell’energia che porta alla creazione del nucleo abitativo.
Infine, il tema delle città che affacciano sul mare chiama in 
causa una questione annosa: tutti i contesti urbani accetta-
no l’elemento mare oppure si chiudono e guardano verso 
il proprio centro storico? In questi termini la città di Salerno 
rappresenta un caso particolare, dal momento che tutti gli 
edifici costruiti nei primi decenni del Novecento e prospi-
cienti il Lungomare presentano i prospetti principali e i rela-
tivi ingressi in corrispondenza della strada interna parallela, 
l’attuale corso G. Garibaldi, quasi a protezione dal mare. 
In particolare, per il caso di Salerno è stato possibile avere 
un riscontro diretto sul campo, grazie al modulo dedicato 
alla visita guidata della città che ha permesso di riguardare 
le tracce presenti nel contesto urbano secondo un percorso 
di visita ben preciso [Fig. 5].

Infine, nell’ultima fase del PCTO gli studenti sono stati chia-
mati a riflettere su quanto appreso e ad applicare il metodo 
di indagine proposto al contesto in cui vivono e operano: 
ciascuno è stato libero di scegliere le modalità grafiche e 
di presentazione, esponendo il proprio lavoro di analisi a 
tutti i partecipanti durante una giornata dedicata presso il 
Dipartimento di Ingegneria Civile. 
I risultati brillanti hanno dimostrato il raggiungimento di un 
alto grado di consapevolezza da parte delle nuove genera-
zioni e una sensibilità spiccata sui temi legati alla tutela e 
alla salvaguardia del territorio con i beni ad esso connessi. 
La maggior parte dei lavori si è concentrata sull’analisi delle 
architetture connesse all’acqua, come fontane, acquedotti, 
pozzi e cisterne, individuando epoche costruttive, trasfor-
mazioni, evoluzioni nel tempo e l’attuale stato di conserva-
zione. 
Altri studenti, invece, hanno voluto trattare situazioni criti-
che del proprio territorio, come l’emergenza del fiume Sar-
no, quotidianamente oggetto di cronaca. Alcuni di loro, se-
gnalando strumenti urbanistici e territoriali obsoleti, hanno 
anche proposto soluzioni per una migliore gestione della 
risorsa, con particolare riferimento alle soluzioni basate 
sulla natura (Nature Based Solutions, NBS) presentate 
dai docenti e sviluppate durante l’attività laboratoriale in 
base alle componenti urbane strettamente connesse alla 
presenza dell’acqua (EEA, 2018; WWAP/UN Water, 2018; 
Frantzeskaki, 2019; European Commission, 2020).  
In particolare, la comprensione dell’importanza di una par-

tecipazione dal basso e di essere tutti attori e responsabili 
di un patrimonio ereditato, da dover trasmettere in futuro, 
ha spinto gli studenti ad instaurare dialoghi con gli enti e 
le pubbliche amministrazioni delle proprie città, partendo 
proprio dagli studi condotti.

Conclusioni

L’elemento acqua occupa un ruolo di rilievo per le sfide 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici, in cui le compo-
nenti urbane vanno considerate come parti di un sistema 
integrato e unitario nell’ottica di un nuovo approccio proget-
tuale (Newman, 2017). 
L’emergenza climatica comprende altri tipi di emergenze, 
prima tra tutte quella idrica che, a sua volta, è direttamente 
connessa ai forti indici di urbanizzazione.
Pertanto, è evidente che le problematiche individuate in 
precedenza sono tra loro strettamente interconnesse e ne-
cessitano di essere considerate secondo una visione co-
mune e condivisa, essendo facce di una stessa medaglia. 
La promozione di partenariati multidisciplinari per la cono-
scenza, il monitoraggio, la valutazione e la co-progettazio-
ne di servizi e soluzioni su misura, il tutto sulla base di un 
approccio partecipativo, sembra la direzione più corretta da 
intraprendere.
Tuttavia, tali considerazioni sono il risultato di un’intensa at-
tività di confronto e riflessione che muove da alcune lacune 
riscontrabili nei contenuti dell’Agenda 2030.
Concetti quali gestione integrata delle risorse idriche, par-
tecipazione, urbanizzazione inclusiva, tutela e salvaguar-
dia del patrimonio culturale e naturale, compaiono già nel 
documento del 2015 ma si tratta di concetti che vengono 
spesso solo accennati. 
Basta rilevare che il termine patrimonio culturale compare 
solo una volta in tutto il testo mentre si legge in diversi punti 
un collegamento diretto tra sviluppo economico e gestione 
delle risorse naturali. Infatti, tra i principali riferimenti citati 
dall’Agenda 2030 compare il Piano d’azione di Addis Abe-
ba sui finanziamenti allo sviluppo (Nazioni Unite, 2015).   
Nell’ambito di un discorso di così ampio respiro, la visione 
di carattere prettamente economico appare molto limitata 
mentre un approccio olistico, multi-disciplinare e che ponga 
al centro la dimensione culturale è sicuramente più corretto.
In tale ottica il mondo accademico assume un ruolo deter-
minante e può essere considerato il fulcro di attività forma-
tive, partecipative e di comunicazione.
L’esperienza condotta in occasione del PCTO promosso 
dal Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università di Sa-
lerno rappresenta un’azione concreta di sensibilizzazione e 
coinvolgimento delle nuove generazioni affinché possano 
sentirsi sempre più parte di un’unica grande comunità, il cui 
miglioramento deriva dal loro singolare contributo.
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Fig. 5. Il percorso seguito durante la visita in città e denominato “Alla scoperta di Salerno. Natura, architetture, persone”, ha previsto 
le seguenti tappe: 1. Acquedotto Medioevale di via Arce e quartiere dei Mutilati; 2. Chiesa di San Benedetto e Museo Archeologico 
Provinciale; 3. Largo Abate Conforti e la fontana; 4. Complesso di San Pietro a Corte; 5. Largo Campo e la fontana di Vanvitelli; 6. Palazzo 
Ruggi d’Aragona e la fontana; 7. Palazzo Copeta; 8. Giardini della Minerva; 9. Via Spinoza e il ponte sul torrente Fusandola; 10.via 
Fusandola, imbocco del collettore sotterraneo che drena le acque dell’omonimo torrente; 11. Spiaggia di Santa Teresa e foce del torrente . 
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Italy at night in 2016 (from NASA’s Earth Observatory web https://earthobservatory.nasa.gov/images/90008/night-
light-maps-open-up-new-applications

Artificial lighting development in cities

Few symbols of human domination of the Earth are 
as evident as night-time images taken from space. 
Despite the visual beauty, these images also repre-
sent the energy use, waste, and pollution resulting 
from the relationship between humans and artificial 
light. The human connection with artificial lighting 
traces back to prehistoric times with the mastery of 
fire. Initially employed for practical purposes like co-
oking and safety, fire also fostered social gathering. 
Over the years, artificial lighting design has evolved, 
embracing its playful aspect. In the Baroque period, 
artificial light played a transformative role in shaping 
the perception of urban space during festivals. Its 
capacity to surprise and immerse spectators led to 
a preference for night performances, highlighting its 
valued role as a tool for creating impactful experien-
ces.
With the advent of electric light in the early 20th cen-
tury, artificial lighting transitioned from a privilege of 
the upper classes to a democratic feature. This advan-
cement democratized night-time hours, fostering new 
forms of coexistence in contemporary cities [Eden-
sor, 2017, 55]. Extended activity hours due to artificial 
lighting made leisure accessible to the working class 

after their workday. The interest of designers was 
such that in 1920s Germany the term Lichtarchitektur 
appeared [Teichmüller, 1927], generating an impor-
tant body of theory on artificial light. At the same time 
in 1927, fascinated by the advances and implemen-
tation of artificial lighting, Max Landsberg criticised 
the commercial city and how buildings disappeared 
behind the lights at dusk after advertising, creating 
two different images of the same city [Landsberg, 
1927, 35]. Decades later, in addition to this criticism, 
Nye would expose the American situation by stating 
that commercial lighting <<has come to dominate ur-
ban America>> [Nye, 2015, 30-45]. The growing phe-
nomenon of advertising translated into an excess of 
lighting that leads to an increase in light pollution and 
energy expenditure that especially affects the central 
and tourist areas of cities, increasing the inequity of 
its inhabitants [Koslofsky, 2011,280].
Despite its democratization in the Western world, ar-
tificial lighting remained tied to power structures. The 
early 20th century saw a resurgence of the “art of 
the spectacle,” originating in the 17th-century Baro-
que period. In “The Society of the Spectacle,” Guy 
Debord examines Western society’s subjugation to 
this spectacl and he defined the culture as the stellar 
product of this society. He placed special emphasis 

Contemporary western cities, fueled by the accessibility of electric light, are increasingly illuminated, transforming 
artificial lighting into a consumable commodity. Despite its exclusion from the SDGs, excessive urban lighting 
poses health, environmental, and safety risks, indirectly intersecting with goals 7, 8, 11, and 15. This article 
addresses the historical, economic, and environmental tensions surrounding artificial lighting, proposing three 
strategies for its ease: sustainable lighting systems, urban Masterplans, and the promotion of darkness. Analyzing 
various projects, the paper explores the pros and cons of each strategy, considering their implications on SDGs 
and beyond.
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on <<the case of integrative research into artistic re-
sidues or urban techno-aesthetic hybrids>>, which he 
considers <<the most advanced capitalist project>> 
of the <<spectacular pseudo-culture>> [Debord, 
1976, 158-59]. Quinn would add to this criticism that 
<<cultural substance becomes replaced with cultu-
ral spectacle>> and <<increasing homogeneity and 
declining creativity>> result, as <<cultural strategies 
fail to connect with the specificities of the places wi-
thin which they are located>> [Quinn 2010, 271-72]. 
Also to McQuire, the contemporary city becomes a 
perceptual laboratory open to transgression, fantasy 
and experimentation by those who inhabit it [McQuire 
2008, 114-20]. Implicitly, both authors may refer to 
artificial light, which, with its capacity to astonish and 
conjure dreamlike spaces, emerges as the apex of 
21st-century entertainment. Notably, the surge in ur-
ban arts festivals, including those focused on artificial 
lighting since the 1980s-1990s, aims to draw tourism 
during low-season months with diminished natural li-
ght. Lighting festivals are a strategy employed in the 
citybranding process because of their heterogeneity, 
ease of replication, and for its atractiveness to new 
types of visitor-consumers [Garcia-Ruiz, 2019, 42-
43].

Relationship between artificial lighting design and 
the Sustainable Development Goals

Understanding the significance of artificial lighting in 
Western cities’ nocturnal landscape is crucial. Ac-
counting for 19% of overall expenditure and 30-50% 
of city spending, with a projected 35% consumption 
increase by 2030, a reconsideration of our approa-
ch is imperative. Current city lighting is shaped by 
the overlaping of diverse technologies during the last 
century leading to a complex nighttime environment. 
Though the Sustainable Development Goals (SDGs) 
don’t explicitly address nighttime concerns, they in-
directly touch on relevant aspects, aligning indirectly 
with four goals:

• Goal n.7: Affordable and clean energy. Ensure 
access to affordable and clean energy, empha-
sizing renewable sources and efficient technolo-
gies for global electricity needs, particularly vital 
for addressing challenges linked to energy crises.
• Goal n.8: Decent work and economic growth. 
Highlights the intrinsic connection between the 
development of a night-time economy and tou-
rism, emphasizing the role of artificial lighting in 
fostering economic diversification and resilience.
• Goal n.11: Sustainable cities and communities. 
The focus is on understanding social and heal-

th issues arising from inadequate and excesive 
lighting, addressing its impact on public spaces.
• Goal n.15: Life on land. Light pollution from cities 
represents a major threat to all other living beings. 
Light can attract or repel insects and birds, with 
the potential to reshape their movements, alter 
habitat selection and distribution, and finally harm 
the ecosystems [Agathokleous, 2023].

Tensions and propositional currents to reduce 
them

In contemporary cities, unresolved tension sur-
rounds artificial lighting, arising from overlapping 
historical, spectacular, and sustainable factors. 
Historical tensions result from accumulated layers 
of various lighting technologies over the years. 
Spectacular tensions arise from an economy lin-
ked to the night-time space, as per Debord’s con-
cept of the spectacular time. Sustainable tensions 
recognize environmental concerns and the issue 
of light pollution.
This paper recognises three propositional currents 
that help to release these tensions: the develop-
ment of sustainable lighting systems, which appro-
ach the problem from the tools; the development 
of Masterplans, which approach the task from an 
urban design perspective; the darkness, that ap-
proach to the problem by promoting the preserva-
tion of free of lighting spaces. Selected projects 
for analysis in this research encompass aspects 
aligned with SDGs and extend to technological 
innovation, cultural development, administrative 
change, and the impact on human and non-human 
entities. A detailed examination of these projects 
will assess their pros and cons, concluding with a 
comparative analysis.

Sustainable lighting systems

The initial proposal involves developing and im-
plementing sustainable lighting systems, gra-
dually replacing obsolete systems in towns. This 
approach emphasizes materials, new techno-
logies, and utilizing existing infrastructures.Its 
approach to the problem focuses mainly on the 
light-emitting object, its relationship with energy 
consumption and new ways of generating ener-
gy and even self-sufficiency. An example is the 
adoption of intelligent lighting systems or lumi-
naire replacement in cities, widely employed by 
Western administrations to reduce energy consu-
mption. Its implementation does not require too 

Fig. 1. Van Gogh Path (from the web of Studio Roosegaarde)

much infrastructure and can also take advantage 
of the obsolescence of former lighting displays 
for its mandatory application.
Benefits include enhanced sustainability and ci-
tizens’ quality of life, with LED bulbs consuming 
50-80% less energy than traditional ones and 
boasting a longer life cycle. Complete network 
replacement prevents gradual light changes, 
avoiding visual impacts caused by temperature 
and intensity differences between old and new 
luminaires. The main disadvantage of this appro-
ach is that it does not necessarily reduce light 
pollution in cities. Firstly, because only functional 
lighting installations are affected but no conside-
ration is given to installations in private buildings. 
In addition, this solution still requires a constant 
supply of electricity. The integration of self-su-
ficient strategies can help mitigate the effect of 
economic and energy crises on urban lighting. 
To address these issues, smart lighting systems, 
already implemented in many cities, offer a solu-
tion. The European Union supports such initiati-
ves through projects like “Lighthouse,” providing 
financial aid to 120 Member State cities for smart 
city transformations. Emphasizing energy-effi-
cient buildings, lighting, and smart grid creation, 
the Lighthouse program, unfortunately, doesn’t 
fund the replication of these solutions in other 
cities, leading to a loss of valuable project expe-
rience. [Redaccion, 2023].

Another approach to creating a sustainable li-
ghting system is to avoid relying on electricity to 
generate artificial light. In recent decades, new 
materials have emerged that either absorb or 
self-produce light through chemical reactions or 
the use of bioluminescent organisms. An example 
of such a case could be the multi-award-winning 
project for a bicycle lane in Eindhoven, which se-
eks to innovate in road safety and mobility. The 
project is solved by employing luminescent sto-
nes that are charged during the day by sunlight 
and glow at night. The project is a work of the 
studio of Dan Roosegarde, a German-Dutch artist 
and architect who seeks to create dreamlike spa-
ces that connect people through artificial lighting 
and the development of new lighting technologies 
[Redacción, 2016, 39-46].  Van Gogh Path seeks 
to commemorate the 125th anniversary of the ar-
tist’s death in the city of Eindhoven by depicting 
the artist’s famous painting, Starry Night. Its lo-
cation, next to one of the access motorways to 
the city, and on the border between the city and 
the countryside, means that respect for the biodi-
versity of the area is of great value in the project 
so that the sparkle produced by the pavement is 
similar to what we see from the stars in the sky. 
(Fig.1). Among the strengths of this project are 
its respect for local history and identity through 
a work of art that is at the same time an envi-
ronmentally friendly infrastructure for the city. Its 
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location next to the highway shows one of the 
great disadvantages that affect its usefulness in 
the Western world: the brightness produced by 
the pavement is so tenuous that many users com-
plain about it on Google Maps. However, it is a 
system that could work in areas where glare from 
urban light pollution does not affect night-time vi-
sibility.
Alongside this kind of project are actions that seek 
to provide light without the need for prior infra-
structure. Thus, between the start-up E-Dina and 
the creative agency Wunderman Thompson, they 
have managed to develop portable luminaires 
that transform a litre and a half of salt water into 
light through a process of ionisation. With each 
filling these portable lamps can provide an unin-
terrupted supply of light for 45 days, and can be 
recycled after 2-3 years. <<The light has a cylin-
drical case made of Urapán wood with a circuit 
integrated into its base and a perforated cap on 
top that allows water to flow into the device while 
the hydrogen gas created during the ionisation 
process can escape. After the salt particles have 
evaporated, the lamp can be emptied and refil-
led while the used water can be repurposed for 
washing or cleaning.>> [Hahn, 2021] (Fig.2). The 
lamps were conceived to offer a lighting solution 
for the Wayúu tribes, residing in a desert peninsu-
la between Venezuela and Colombia with limited 
access to electricity. To avoid cultural imposition, 

the project incorporates traditional Wayúu motifs 
and materials with contemporary technologies, il-
lustrating how context-adapted solutions can be 
sustainable and culturally integrated. The initia-
tive aims to extend to other electricity-deprived 
coastal areas globally, distinguishing itself from 
previous solutions by not relying on government 
collaboration or infrastructure creation, making it 
implementable through citizens and non-govern-
mental organizations.
In integrating sustainable lighting solutions, di-
verse approaches can emerge at different levels. 
Standardized systems through local authorities 
can replace existing solutions, while in cases 
lacking governmental support, solutions based 
on local traditions offer a more amicable integra-
tion. These solutions save energy, promote tech-
nological innovation, aiding economic growth in 
manufacturing. However, a tech-centric approach 
only mitigates excessive illumination effects wi-
thout rehabilitating spaces. It lacks in generating 
cultural offers or fostering social cohesion for 
community building.

Masterplans 

Some systems described earlier rely on mass-pro-
duced devices lacking consideration for local imple-
mentation, falling short of meeting specific needs. 
These solutions merely replace existing elements 

Fig. 2. Waterlight fixture (from the gallery on the web of Waterlight) 

in cities without reconsidering overall lighting design. 
Contemporary cities are full of advertising and floodli-
ghting strategies used to illuminate symbolic buildings 
in a way that makes them stand out from the rest of 
the city in the nightscape. Today, cities are moving 
from generic to more nuanced and tailored lighting 
strategies [Edensor, 2017, 60]. The following projects 
illustrate distinct processes in implementing new li-
ghting Masterplans, addressing documented planning 
deficiencies while preserving cultural identity. Avila’s 
Masterplan began as a contract to change the city’s li-
ghting, Nagasaki and Kyoto tackled excessive lighting 
tied to Japanese culture, and Lyon transformed its li-
ghting via a successful festival, showcasing purposes 
beyond tourism spectacle creation.
Inscribed on the World Heritage list in 1985, the city of 
Avila (Spain) carried out a competition for the supply 
of public lighting intending to reduce the city’s energy 
consumption. As this service was planned for repla-
cing the existing luminaires, once the competition was 
won, the winning company contracted Rafael Gallego 
to carry out a lighting Masterplan for the city [Redac-
ción, 2016, 14-19]. Since 2014, the project “Avila Ni-
ghtscape” has sought to promote the identity of the 
city to favour the appropriation of its spaces while it 
has managed to reduce its lighting consumption by 
75%. The city is a clear example of a fortified city and 
religious architecture, the architectural heritage of the 

city is a legacy of great value when it comes to pro-
moting its cultural value. In fact, the city is known as 
the “City of Stones and Saints” due to its extensive 
ecclesiastical heritage, so part of the strategy was to 
emphasise these religious monuments, other historic 
buildings and the city wall (Fig. 3). 
Different colour temperatures are used in the project 
to help identify the different areas of the city. A 2700K 
light is used in the historic area while the first exten-
sions have a temperature of 4000K and then redu-
ced to 2200K in the newly developed areas [Gallego, 
2016, 52-57]. In addition, the proposal seeks to be 
environmentally friendly by preventing the luminaires 
from projecting light directly into the upper hemisphe-
re and all of them are fitted with power regulation sy-
stems, with the project being framed within an agenda 
for the protection of nocturnal biodiversity. The lighting 
was formulated in layers, each of which was worked 
on with a different governmental department: Fun-
ctional lighting with the Urban Planning Department, 
ornamental lighting was worked on together with Heri-
tage, commercial lighting was agreed with Commerce 
and Tourism and festival lighting with Culture. In this 
way, by working together, it was possible to draw up 
a lighting plan that met the needs of all four sectors 
without falling into excess. (Fig. 4)
Similar to the case of Avila, we can find that in Japan 
cities have been gradually joining to create lighting 

Fig. 3. Nightscape of Avila from outside the fortification (found at: Redacción, 2019, “Ávila estrena nueva luz con la tecnología de iGuzzini”, 
in Luces CEI, https://lucescei.com/avila-estrena-nueva-luz-con-la-tecnologia-de-iguzzini/)  
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plans for their cities. Part of this success is because 
lighting is part of Japanese culture. In this section, I 
am going to discuss the cases of the cities of Naga-
saki and Kyoto, which in 2019 created their lighting 
plans looking for a balance between spectacular li-
ghting for tourism and more friendly lighting for its 
citizens [Redacción, 2020, 32-39].
Nagasaki, aiming to boost tourism, initially relied on 
excessive artificial lighting, emphasizing the city’s 
iconic night-time views. The brightness extended 

beyond city limits, visible from a promontory on the 
outskirts of the city and the sea. To address this, the 
municipality engaged Lightning Planners Associates, 
involving citizens in workshops to redesign street 
lighting. Through these workshops, residents reali-
zed the need for a design aligning with the city and 
its inhabitants, shifting away from a tourism-centric 
approach and decided to create a design that was 
also appropriate to the city and its inhabitants (Fig.5). 
The project for Nagasaki was called “Light for Prayer” 

Fig. 5. Plan from Nagasaki’s Masterplan (from Lighting Planners Associates web https://www.lighting.co.jp/projects/detail/566)

Fig. 4. Sketches of Avila’s Masterplan layers (from Gallego, R. (2016). “Nuevo Paisaje Nocturno para la Ciudad de Ávila”. Luces, 57(09), 
52-57. https://www.ceisp.com/fileadmin/RevistaLucesCEI/2016_febrero_Luces_57/09_paisaje_nocturno_avila_luces_cei_57.pdf)

and sought to create a review of the city’s historical 
and religious heritage. The idea was to emphasise 
the historic buildings and street corners of the city 
in order to make the inhabitants want to gather for 
prayer. To this end, excessive street lighting had to 
be eliminated in order to create a delicate vision of 
the city, seeking a contrast between light and shadow 
for the immediate surroundings. The project was im-
plemented at 48 specific points in the city in order to 
improve the city’s night scene.
Further north, in Kyoto, a lighting Masterplan was 
proposed to the same study. In this case, there was 
a need to create a lighting plan that would encoura-
ge night-time tourism in the city. Given that Kyoto’s 
architectural idiosyncrasies are based on dark wo-
oden buildings, it was decided to praise these sha-
dows while ensuring that the plan was not extremely 
glaring and seeking to balance the city’s civic and 
tourist life. The backbone of the project was based 
on 5 core components: warm lighting, human sca-
le, paper lanterns, ecological light and the incorpo-
ration of avant-garde and technological solutions. 
Geographically, 5 strategic areas were defined which 
mutated and evolved for 3 years. Through a trial and 
error method and citizen participation, gradual im-
provements were implemented based on the results 
obtained in the previous trials(Fig.6) .
Both projects reflect respect for cultural nuances and 
the distinct local culture of each city, establishing 
unique identities. Citizen participation and a focus 
on community building also played vital roles in the 
success of these proposals.

Lastly, an example of how a tourist attraction can be 
based on a local tradition and at the same time pre-
vails the identity of the city. Lyon’s Fête des Lumières 
has its roots in a flood that prevented the erection of 
the statue of the Virgin Mary on Fourvière Hill on De-
cember 8, 1852. As night fell, and the storm calmed, 
neighbours spontaneously placed lit candles on their 
window sills and balconies; a symbol of the people 
coming together in a spirit of solidarity [Ville de Lyon, 
s.f.]. This citizen action became part of the local tradi-
tion until it was decided to institutionalize it under the 
name Fête des Lumières. Over the years, the festi-
val has reinvented itself and now seeks to showcase 
its heritage by illuminating its Renaissance facades 
and majestic buildings. During the days of the festi-
val, you can see multiple artistic strategies such as 
videomapping, performances, or Light Art designs 
scattered throughout the city to create spectacular 
atmospheres and effects that attract tourism.
However, far from being just a festival to attract lei-
sure through urban displays, the festival also seeks 
to review the city’s public lighting. Thanks to the huge 
number of experts that gather in Lyon during the fe-
stival, a lighting plan has been created since 1989 
that meets both aesthetic and sustainable criteria 
[Schulte-Römer, 2012]. In addition, this plan not only 
seeks to highlight the central and most touristic areas 
of the city but expands to other sectors giving each of 
them a particular atmosphere through the change in 
tone, intensity and level of light used [Edensor, 2017, 
59-60]. Currently, 370 lighting designs proposed du-
ring the festival are being maintained [Ville de Lyon, 

Fig. 6. Kyoto after Masterplan (from Lighting Planners Associates web https://www.lighting.co.jp/projects/detail/565)
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s.f.].  Bridges, buildings or tunnels, compose an arti-
stic overlapping that is added gradually to the lighting 
plan of the city and seeks to make Lyon the capital of 
lighting (Fig.7).
While most cities’ artificial lighting is a haphazard mix 
of strategies, the 21st century witnesses a growing 
trend in professional Masterplans addressing city li-
ghting comprehensively. Administrations wielding the 
power to reshape city design reap benefits in safety, 
health, and energy efficiency. As we have seen in the 
4 cases, respect for cultural heritage, tailored lighting 
design and citizen participation can be good tools 
to help create more resilient nightscapes. Thus, the 
Lyon festival strategy, which attracts tourism during 
the time of the festival, may be more appropriate if 
it seeks to generate direct revenue from the festival, 
while the workshops that were created in Nagasaki 
and Kyoto demonstrated the importance of citizen 
participation in tourism interest in areas that are al-
ready tourist areas. However, these systems may 
demand substantial investments and administrative 
intervention, limiting implementation in various coun-
tries and contexts. Adapting strategies becomes cru-
cial, especially in unplanned urban environments.

Ode to the dark

Although dark spaces in cities are associated 
with illicit activities, this is only part of a con-
struct “teleologically conceived as an inevitable 
process of technological advancement and so-
cial and moral improvement” [Edensor, 2017, 

187]. Excessive lighting is a problem for the 
health of people and the existence of other li-
ving beings that inhabit cities. Also, excessive 
lighting is not related to increased urban safety 
(Steinbach, et al, 2015), nor to a reduction in 
crime [Sherman, et al, 1996] and can be coun-
terproductive difficulting the reading of the sur-
roundings [Major, 2015]. In recent years, a mo-
vement among lighting designers advocates for 
introducing dark spaces in cities to protect na-
tural areas. It calls for creating new paradigms 
to shift the perception of darkness, making city 
nights safer for both humans and non-humans. 
Numerous projects aim to promote the benefits 
of darkness and establish secure environments.
Cities at Night, a NASA research initiative, aims 
to construct the first real-color Earth map at ni-
ght using images captured by astronauts. This 
project aligns with others examining the impact 
of light pollution on regions, wildlife, and health 
risks like breast cancer and child development. 
The primary goal is to foster social awareness 
about the adverse effects of light pollution on 
biodiversity and human health. To achieve this, 
they have designed a Didactic Unit addressing 
light pollution, bridging scientific research with 
schools and motivating young participation in 
the project.
The International Dark Sky Association forms a 
network of advocates, organizers, festivals, and 
conferences dedicated to educating communi-
ties and administrations about preserving the ni-

Fig. 7. Grand Hôtel-Dieu with the new lighting (from Fête des Lumières web https://www.fetedeslumieres.lyon.fr/fr/page/mises-en-lumiere-
perennes)

Fig. 8. Perseid meteors over the observatory at Bassegoda Park, Girona, Spain. (Photo by Juan Carlos Casado from International dark sky 
Association https://darksky.org/places/albanya-dark-sky-park/)
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ght sky (Fig.8). With over 200 points in 22 coun-
tries, protecting over 160,000 square kilometers 
from artificial light pollution, the association 
employs policies addressing health, environ-
mental concerns, and dispelling misconceptions 
about security and crime. Beyond advocacy, the 
group conducts its research, disseminating fin-
dings through workshops, guidelines for sustai-
nable lighting, a product database, conferences, 
awards, and educational initiatives in schools.
Preserving dark spaces in cities yields nume-
rous benefits: safeguarding biodiversity, redu-
cing health risks, and disproving the direct link 
between decreased lighting and increased crime 
or accidents. Contrary to assumptions, tourism 
associated with astronomy and night-time spa-
ces thrives without excessive lighting. Prioriti-
zing inclusive and sustainable tourism practices 
aligns with the SDGs, dispelling outdated appro-
aches.

Conclusions

Addressing the growing tension between econo-
mic growth and environmental protection in cities 
at night can be achieved through three approa-
ches: optimizing lighting tools with greater effi-
ciency and smart lighting based on local context; 
redesigning existing lighting through spatial de-
sign and citizen participation tools; and reducing 
city lighting to combat light pollution, emphasi-
zing natural conservation, curbing excessive li-
ghting, and implementing policies acknowledging 
the night sky as essential. The study reveals the 
complexity of the issue, indicating that none of 
these approaches can comprehensively cover 
all aspects alone. Ideal solutions involve inte-
grated approaches that combine the benefits of 
all three, adapted to the local context, fostering 
comprehensive projects supporting sustainable 
community development across social, econo-
mic, and environmental dimensions.
In Western cities, economic development is di-
rectly tied to artificial lighting, shaping industries 
around its technological evolution and night-ti-
me leisure. Contrary to common assumptions, 
excessive night-time lighting doesn’t necessarily 
attract tourism, as seen in Nagasaki, Kyoto, and 
the Dark Sky Association cases. In fact, the le-
gibility of spaces, proposed in Avila and Lyon, 
may result in more balanced and environmentally 
sustainable designs, ensuring the well-being of 
inhabitants. Citizen participation through work-

shops, festivals, and educational programs has 
proven instrumental in creating more livable ni-
ght-time environments, as demonstrated in seve-
ral cases.
While the problems associated with Western 
countries seem to be clear, the challenge lies 
in applying them to developing nations. Most 
showcased cases pertain to regulated Western 
countries, raising concerns about applicability in 
less government-involved, budget-constrained, 
and lower tourism-offering developing nations. 
Access to electricity aligns with SDGs, but achie-
ving widespread availability requires government 
intervention. Many projects address the issue of 
over-lighting in Western countries, yet numerous 
places lack access to artificial lighting altogether. 
Collaborative efforts should focus on developing 
countries, steering them away from replicating 
the Western mistakes. Incorporating new local, 
efficient, and sustainable lighting technologies 
offers short-term autonomy. Educative work-
shops and citizen participation processes serve 
as tools to ensure lighting is align with local con-
texts, fosters community, and creates new cultu-
res of light.
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Departamento de Proyectos Arquitectónicos 
Universidad Politécnica de Madrid
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Introduzione

Lo scopo della politica di coesione è assicurare lo 
sviluppo economico di tutte le regioni dell’UE al fine 
di ridurre il divario economico esistente fra le varie 
regioni europee sostenendo la crescita economica, 
l’occupazione, la competitività delle imprese, lo svi-
luppo sostenibile e la protezione dell’ambiente. La 
politica di coesione è, dunque, la principale politica di 
investimento dell’UE ed è sostenuta attraverso i fondi 
strutturali e di investimento europei (fondi SIE) tra cui 
il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) al 
fine di contribuire ad appianare le disparità esistenti 
fra i diversi livelli di sviluppo delle regioni europee e di 
migliorare il tenore di vita nelle regioni meno favorite. 
Con la mutata accezione di sviluppo economico, in 
cui il ruolo della sostenibilità e della tutela ambientale 
ha assunto una rilevanza crescente, anche i proget-
ti finanziati attraverso il FESR devono per coerenza 
contribuire ad assicurare il contrasto al cambiamento 
climatico e sostenere la tutela ambientale (Del Ciello, 
Camporeale, 2018; Del Ciello et al., 2014).
A rafforzare questo percorso la direttiva 2001/42/CE, 
concernente la valutazione degli effetti di determi-
nati piani e programmi sull’ambiente, nel porsi come 
obiettivo (articolo 1) quello «di garantire un elevato 

livello di protezione dell’ambiente e di contribuire 
all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto 
dell’elaborazione e dell’adozione di piani e program-
mi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, assi-
curando che, ai sensi della presente direttiva, venga 
effettuata la valutazione ambientale di determinati 
piani e programmi che possono avere effetti signifi-
cativi sull’ambiente», può senz’altro essere uno stru-
mento di supporto alle decisioni e consentire che gli 
effetti ambientali dell’attuazione dei programmi ven-
gano analizzati già durante la fase di elaborazione. 
(Moro et al., 2015)
Nondimeno, l’evoluzione stessa del concetto di so-
stenibilità ambientale verso una visione più ampia 
orientata agli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’A-
genda 2030 impone riflessioni più accurate in grado 
di considerare gli effetti generati dai piani e program-
mi verso tali obiettivi, non solo ambientali (Sanna et 
al., 2019). La valutazione degli impatti degli interventi 
pubblici ha così assunto un ruolo centrale nell’ambito 
delle politiche di coesione (Del Ciello, Camporeale, 
2018) spingendo verso la misurabilità dei risultati 
ottenuti dei Programmi Operativi (PO) sostenuti dai 
fondi SIE. 
L’orientamento a risultati misurabili è uno degli ele-
menti che, di ciclo di programmazione in ciclo di pro-

The European Green Deal and the EU commitments to reduce GHG emissions put climate issues at the top of 
the EU political agenda.
According to the Paris Agreement and the UN 2030 Agenda, cohesion policy is taking on a key role in addressing 
this challenge.
The assessment of the impacts of public interventions therefore has a central role in the context of cohesion poli-
cies as well as in scientific research and regional science.
In this context, through this work, the contribution of the ERDF Sardinia ROP to the reduction of GHG emissions 
over time was estimate by application of the CO2MPARE model.
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grammazione, ha assunto un rilievo crescente, fino a 
spingere la Commissione Europea a elaborare una 
lista di indicatori (i Common Indicators, Allegato I 
al Regolamento 1301/2013) per misurare il cambia-
mento del benessere atteso del PO (Gramillano et 
al., 2018), tra cui vi è lo specifico indicatore Common 
Indicator 34 relativo alla riduzione dei gas ad effetto 
serra, e a far emergere al contempo una carenza di 
metodologie e di strumenti appropriati per popolare 
l’indicatore (Del Ciello et al., 2014, Amerighi et al., 
2013).
Per rispondere a tale carenza per la stima dell’im-
patto carbonico dei PO, la CE ha dunque sostenuto 
la realizzazione di un apposito modello – il modello 
CO2MPARE – che permette di stimare in base alle 
allocazioni finanziarie, stabilite a livello di PO da 
ciascuna Autorità di Gestione, le emissioni GHG ad 
esse collegate. 
Il presente articolo riporta i principali risultati dell’ap-
plicazione del modello CO2MPARE al Programma 
Operativo Regionale FESR 2014-2020 della Regione 
Sardegna (nel seguito POR), applicazione avvenuta 
nell’ambito del Progetto ES-PA (Energia e Sosteni-
bilità per la PA) finanziato dal PON Governance e 
Capacità Istituzionale 2014-2020 (Del Ciello et al., 
2018), che ha confermato l’effettivo supporto offer-

to dal modello al decisore pubblico sulla base di tre 
considerazioni: 
• il confronto dei risultati emissivi delle diverse 
allocazioni delle risorse finanziarie (per esempio nel-
la fase di programmazione e/o di riprogrammazioni 
successive);
• le informazioni sulle realizzazioni fisiche, al 
fine di popolare gli indicatori di programma;
• il monitoraggio del programma valutando l’o-
rientamento verso la sostenibilità degli effetti dell’at-
tuazione. 

Metodologia e dati

Il modello CO2MPARE 

Il modello CO2MPARE – CO2 Model for Operational 
Programme Assessment in EU Regions è stato svi-
luppato per essere uno strumento operativo di sup-
porto alle autorità nazionali e regionali ed aiutarle 
a prendere decisioni informate sugli investimenti 
effettuati nell’ambito dei PO, orientando la pianifi-
cazione dei programmi finanziati verso una cresci-
ta sostenibile che assicurasse un basso impatto in 
termini di emissioni di CO2 degli interventi realizzati 
(Del Ciello et al., 2012).

Fig. 1. Schematizzazione dell’architettura del modello CO2MPARE: dall’input finanziario all’impatto carbonico attraverso la scomposizione 
in SIC. (Hekkenberg et al., 2012)

La realizzazione del modello è stata resa possibile 
grazie ad una partnership europea, che ha coinvol-
to 6 organizzazioni tecnico-scientifiche1 in risposta 
a una specifica call for tender della DG Regio del 
2011. Da allora l’ENEA ha proseguito su questo 
campo di ricerca attraverso attività di manutenzione 
del modello, aggiornando l’architettura per rendere 
il modello funzionale per il suo utilizzo anche alla 
programmazione 2014-2020. 
L’architettura del modello si basa sulla riproduzio-
ne del PO costruito con riferimento alle categorie 
di spesa stabilite in modo univoco a livello europeo 
per la programmazione 2014-2020 dal Regolamen-
to di esecuzione (UE) n.215/2014 del 7 marzo 2014. 
Il modello CO2MPARE parte dalla distribuzione 
finanziaria derivante dalle scelte programmatiche 
e, attraverso una serie di coefficienti di trasforma-
zione, arriva a stimare, per ciascuna delle singole 
categorie di spesa attivate nel corso della program-
mazione, le emissioni di CO2eq. 
La logica del modello si basa sostanzialmente su 
due flussi di informazione: da un lato i flussi eco-
nomici e dall’altro l’impatto carbonico (Fig. 1); il 
modello riproduce le allocazioni finanziarie tradu-
cendole in specifiche tipologie di intervento, dette 
SIC (Stardardized Investment Components), a cui 
sono associate azioni misurabili in quantità fisiche o 
immateriali realizzate/consumate e che permettono 
la quantificazione delle emissioni di CO2eq per sin-
gola unità secondo un approccio LCA (Hekkenberg 
et al., 2012).
Il modello è stato sviluppato come modello generico 
per poter essere utilizzato a diversi livelli territoriali 
in linea con lo schema unico di ripartizione geogra-
fica utilizzato per la redistribuzione territoriale dei 
fondi SIE. Inoltre, per il suo funzionamento, può 
contare su un ampio database di indicatori econo-
mici e fisici specifici, preimpostato ma aggiornabile 
dall’operatore, per il calcolo dell’impatto di CO2eq 
prodotta a fronte di un dato importo investito su una 
tipologia di intervento standardizzata.
Il modello CO2MPARE può essere utilizzato nelle 
diverse fasi della programmazione e stimare quindi 
l’impatto delle emissioni nella fase ex-ante, in itinere 
ed ex post. 
La valutazione di un PO richiede i seguenti passag-
gi operativi: 

• costruzione del programma all’interno del mo-
dello;
• costruzione dello scenario con relativa distribu-
zione finanziaria;
• attribuzione delle ripartizioni finanziarie tra le 
SIC (tipologie di intervento) attivate;

• stima delle emissioni di CO2eq, ossia l’otteni-
mento dei risultati. 

I passaggi operativi per la costruzione dell’architet-
tura del Programma nel modello CO2MPARE

La costruzione di un’architettura di programma col 
modello CO2MPARE è un passaggio fondamentale 
per stimare le emissioni secondo l’allocazione del-
le risorse finanziarie date. Il modello CO2MPARE 
riproduce di default l’architettura di un PO articolan-
dola al più su 3 livelli dove il primo livello permette 
di individuare l’Asse o l’Obiettivo prioritario, mentre 
il terzo livello, che corrisponde all’unità minima su 
cui vengono appostate le voci di spesa, trova corri-
spondenza nelle categorie di spesa selezionate dal 
dato PO tra le 104 previste dal sopra richiamato Re-
golamento n. 215/2014. Il secondo livello è invece 
facoltativo in quanto risponde a logiche informative/
descrittive. 
Attraverso l’uso della funzione Programme manage-
ment, inoltre, il modello CO2MPARE permette all’u-
tente di costruire una nuova architettura che ripro-
duca la struttura ad Assi effettivamente attivati dal 
PO oggetto di analisi e di procedere all’individuazio-
ne delle SIC – Standardized Investment Component 
associate a ciascuna categoria di spesa tra le 26 
SIC presenti nel modello. 
L’utilizzatore ha, quindi, modo di costruire un pro-
gramma per Assi o per Obiettivi (1 livello) descri-
vendo per ciascun Asse/Obiettivo le categorie di 
spesa che lo alimentano (3 livello), ricreando così 
la struttura del programma secondo la necessità 
dell’utilizzatore. 
A ciascuna categoria di spesa sono associate fino 
ad un massimo di 10 progetto-tipo (o SIC) e cia-
scuna SIC ha associato un peso che essa assume 
nell’ambito della categoria di spesa analizzata, ri-
producendo quindi una matrice in cui le categorie 
di spesa individuate dal Regolamento europeo sono 
rappresentate nelle righe e in colonna le SIC ad 
esse associate. 

Dalla costruzione dello scenario alla stima delle 
emissioni nel modello CO2MPARE

Costruito il programma di riferimento, il modello per-
mette di elaborare diversi scenari che possono va-
riare tra loro al variare delle allocazioni finanziarie, 
sia in termini di importi finanziari sia in termini di 
categorie di spesa attivate, e al variare del peso at-
tribuito – a parità di importo finanziario della singola 
categoria di spesa – alle SIC ad essa associata. 
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La costruzione di uno scenario parte quindi dalla 
dotazione finanziaria del programma, ossia degli 
importi attribuiti a ciascuna categoria di spesa pre-
vista dal PO. Una volta allocate le dotazioni finan-
ziarie nelle diverse categorie di spesa, il modello 
ripartisce per default gli importi finanziari a esse 
attribuite alle SIC attivabili, proporzionalmente al 
loro peso come previsto in fase di creazione del 
programma.
Il modello procede a questo punto alla elaborazio-
ne dei propri algoritmi di calcolo che permettono 
con una prima batteria di coefficienti di trasforma-
re i dati finanziari in dati quantitativi, da intendersi 
come quantificazione di ciò che si realizza (es. mq 
ristrutturati), per poi utilizzare una seconda batteria 
di coefficienti per passare alla stima delle emissioni 
di CO2eq aggiuntive o evitate, legate alla scelta al-
locativa analizzata. 
Al variare delle scelte allocative finanziarie tra le 
categorie di spesa e, successivamente, tra le SIC, 
variano gli scenari possibili, che pertanto possono 
essere tra loro comparati fornendo informazioni su-
gli effetti che programmazione e/o riprogrammazio-
ne possono avere in termini di impatto emissivo. 
L’utilizzo del modello nelle fasi ex ante, in itinere ed 
ex post permette di seguire e monitorare la stima 
delle emissioni carboniche lungo tutto il periodo di 
operatività del PO, sia con riferimento ai dati di pro-
grammazione (e ri-programmazione) che con rife-
rimento ai dati di monitoraggio, riferibili ai progetti 
concretamente sostenuti dal PO.

L’applicazione del modello CO2MPARE al POR Sar-
degna FESR 2014-2020

L’oggetto del presente lavoro è l’analisi dell’impatto 
emissivo degli investimenti sostenuti dalla Regione 
Sardegna attraverso il Programma Operativo Re-
gionale FESR 2014-2020, in tre momenti distinti 
della programmazione 2014-2020: 
• ex ante: versione del POR approvata dalla 
Commissione Europea a luglio 2015, denominata 
nel prosieguo “Vers. 1.2”;
• ex post: versione aggiornata del POR ap-
provata dalla Commissione Europea a febbraio 
2023, denominata nel prosieguo “Vers. 11.0”; 
• in itinere: stato di attuazione del POR in 
termini di costo ammissibile delle operazioni sele-
zionate dall’Autorità di Gestione al 31.12.2022, che 
fornisce il quadro di ciò che è stato effettivamente 
finanziato nell’ambito del programma operativo, de-
nominato nel prosieguo “Attuato 2022”. 
Durante il periodo di operatività, infatti, il POR ha 

subito diverse riprogrammazioni che hanno modi-
ficato in parte le scelte originarie, anche in consi-
derazione delle mutate condizioni del contesto nel 
corso degli anni ed in particolare dall’insorgere del-
la pandemia di CoViD-19.
Attraverso il POR originario, approvato nel 20152, 
la Regione Sardegna intendeva affrontare le impor-
tanti sfide dello sviluppo sostenibile (Dessy et al., 
2016) nell’ambito degli obiettivi dell’Unione europea 
sanciti dalla Strategia Europa 20203, investendo la 
sua dotazione finanziaria di circa 930 milioni di euro 
nei seguenti 7 Assi Prioritari, oltre all’Assistenza 
Tecnica: 
I. Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico 
e Innovazione;
II. Agenda Digitale;
III. Competitività del sistema produttivo;
IV. Energia sostenibile e qualità della vita;
V. Tutela dell’ambiente e prevenzione dei ri-
schi;
VI. Uso efficiente delle risorse, valorizzazione 
degli attrattori naturali, culturali e turistici;
VII. Promozione dell’inclusione sociale, lotta 
alla povertà e ad ogni forma di discriminazione.
Durante l’attuazione il POR è stato sottoposto a 
diverse modifiche, anche per consentire una tem-
pestiva risposta alla grave emergenza provocata 
dalla pandemia e reindirizzare le risorse verso i 
settori/priorità più colpiti (sanità elettronica e digi-
tale, acquisto di dispositivi e attrezzature sanitarie 
delle strutture ospedaliere, liquidità delle imprese), 
che hanno condotto alla versione attuale del POR 
conseguente all’ultima riprogrammazione approvata 
dalla CE nel febbraio 2023.4

Gli effetti sul piano finanziario delle riprogramma-
zioni apportate nel tempo al POR Sardegna FESR 
2014-2020 sono riportate nella Fig. 2, che mostra 
il peso relativamente maggiore assunto negli anni 
dall’Asse III, sostanzialmente riconducibile alla co-
stituzione di un apposito strumento finanziario in 
favore della liquidità delle imprese5, con la conse-
guente diminuzione delle dotazioni finanziarie de-
gli altri Assi prioritari, a eccezione dell’Assistenza 
Tecnica.
Alla data del 31.12.2022 i dati di monitoraggio del 
POR restituivano un significativo overbooking con 
2.509 operazioni ammesse a finanziamento per un 
costo complessivo di circa 1.023 M€.6

Grazie alla flessibilità del modello CO2MPARE è 
stato possibile creare un apposito programma che 
ricalca esattamente quanto previsto dalla Regione 
Sardegna dal POR, basato sulla ripartizione in Assi 
(primo livello), Priorità di intervento (secondo livello) 

e relative categorie di spesa (terzo livello), con la 
ripetizione ove necessario delle stesse categorie per 
più Assi o Priorità in modo da rendere l’architettura 
aderente a quella del POR.
L’architettura per Assi, riportata nella tabella 1, è 
dunque la stessa per i tre scenari: come è facilmente 
desumibile dalla tabella stessa, la distribuzione delle 
risorse finanziarie tra essi diverge in considerazione 
dei mutamenti avvenuti negli orientamenti e priorità 
del programmatore.

Risultati

L’applicazione del modello CO2MPARE ha permesso 
di analizzare l’evoluzione del POR Sardegna FESR 
2014-2020 dalla sua versione originaria di luglio 2015 
(Vers. 1.2) alla sua ultima riprogrammazione approva-
ta a febbraio 2023 (Vers. 11.0). 

A parità di dotazione finanziaria, l’analisi mostra un 
miglioramento della prestazione in termini di sosteni-
bilità. Se, infatti, nella Vers. 1.2, le emissioni cumula-
tive risultavano pari a -5,12 MtCO2eq, nella Vers. 11.0 
le emissioni evitate sono lievemente cresciute a -5,7 
MtCO2eq per una diversa ripartizione delle allocazio-
ni finanziarie del POR. 
Il terzo scenario si basa sul costo ammissibile del-
le operazioni selezionate dall’autorità di gestione al 
31.12.2022 (“costi ammissibili”) e fornisce un quadro 
di ciò che è stato effettivamente finanziato nell’ambito 
del POR. 
Come si vede dalla tabella 2, i dati mostrano come, 
a fronte di una spesa complessiva realizzata di 1,02 
miliardi di euro, pari a circa un 10% in più dell’ammon-
tare del POR, le emissioni evitate nel terzo scenario 
sono stimabili in -8,2 MtCO2eq. 
Anche l’indicatore sintetico di contenuto carbonico 

Fig. 3. POR Sardegna FESR 2014-2020: investimenti (migliaia €) per Assi. 

Fig. 2. Andamento dei finanziamenti per Asse nel tempo a seguito delle diverse riprogrammazioni del POR Sardegna FESR 2014-2020
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Tab 1. Dotazione finanziaria complessiva e articolazione delle categorie di spesa nei tre scenari analizzati del POR Sardegna 
FESR 2014-2020
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(Carbon Content Indicator - CCI), che permette di 
misurare quanto il PO sia vicino alla compensazione 
delle proprie emissioni, evidenzia come i tre scenari 
analizzati si caratterizzino per una buona compensa-
zione crescente, sia se si considerano le due versioni 
del programma (si passa, infatti, da -65 della Vers. 
1.2 a -73 nella Vers. 11.0), sia se si considera l’impat-
to derivante dallo scenario dei costi ammessi rispetto 
alla programmazione iniziale (da -65 della Vers. 1.2 a 
-75 dello scenario “Attuato 2022”). 
La diversa distribuzione delle risorse nei tre scenari 
si riflette inoltre nelle considerazioni su risultati emis-
sivi riportate di seguito.
Oltre alle emissioni cumulative totali, riportate in Fig. 
4, il modello permette di stimare le emissioni che de-
rivano dalla fase di costruzione (indicata dalla colo-
razione più scura) e dalla fase operativa (colorazione 
più chiara) per l’intera vita utile dei diversi progetti, 
come riportato nella Fig. 5. 
Nella Fig. 6, è riportato l’andamento delle emissioni 
cumulative nel tempo, che tengono conto della dura-
ta di vita di ciascun progetto. La fase di costruzione 
è stimata per ciascun progetto in un anno e questo 
spiega il perché delle emissioni aggiuntive visibili nel-

la figura. Man mano che i progetti mostrano la propria 
operatività le loro emissioni in fase di utilizzo com-
pensano le emissioni di costruzione e determinano 
emissioni ridotte per tutta la loro vita utile. 
Focalizzando l’analisi verso le 5 macro aree (buil-
ding, transport, energy, waste and water, others) in 
cui è possibile raggruppare i progetti standardizzati a 
cui il modello fa riferimento, emerge che tutti gli sce-
nari hanno emissioni legate al settore Transport po-
sitive, pur facendo segnare un loro contenimento nel 
tempo. Infatti, sia le emissioni della Vers. 11.0 (211 
kt CO2eq) che quelle  dello scenario “Attuato 2022” 
(268 kt CO2eq), hanno emissioni contenute rispetto 
alle emissioni della Vers. 1.2 (318 kt CO2eq).  
Gli altri macro-temi sono caratterizzati da emissioni 
evitate, che risultano rilevanti soprattutto per il set-
tore Energy le cui emissioni evitate sono salite da 
-1.875 kt CO2eq della Vers. 1.2 a -3.590 ktCO2eq 
della Vers. 11.0. L’analisi dei costi ammissibili per-
mette di stimare un aumento delle emissioni evita-
te più accentuato rispetto alla programmazione del 
2015 raggiungendo -3.324 kt CO2eq. 

 Vers. 1.2 Vers. 11.0 Attuato 2022

EU expenses (k€) : 465.490 465.490

No EU expenses (private & other public)(k€) : 465.490 465.490
Total (k€): 930.979 930.979 1.022.949
 
Construction phase emissions (kt CO2): 819 630 820
Operation phase emissions (kt CO2): -5.992 -6.316 -9.018
Total cumulative emissions (kt CO2): -5.173 -5.685 -8.198
Duration of CO2 evaluation (year): Lifetime of projects
Carbon content indicator -65 -73 -75

ASSI Programme architecture Versione 1.2
(€)

Versione 11.0
(€)

Attuato 2022
(€)

1 Ricerca scientifica, sviluppo tecnologico e 
innovazione 128.700,0 99.885,4 119.209,2

2 Agenda digitale 130.336,0 109.394,1 130.668,0
3 Competitività del sistema produttivo 213.462,0 353.668,2 263.221,9
4 Energia sostenibile e qualità della vita 150.195,0 125.675,1 178.822,6
5 Tutela dell’ambiente e prevenzione dei rischi 55.859,0 32.827,8 48.997,5

6 Uso efficiente delle risorse e valorizzazione 
degli attrattori naturali, culturali e turistici 164.103,0 109.029,7 169.848,7

7 Promozione dell’inclusione sociale, lotta alla 
povertà e a ogni forma di discriminazione 51.085,1 63.259,6 71.647,4

8 Assistenza tecnica per l’efficiente ed effica-
ce attuazione del PO 37.239,0 37.239,0 40.534,0

Thematic
Versione 1.2 Versione 11.0 Attuato 2022

kt CO2 kt CO2 kt CO2
Building -97 -311 -381
Transport 318 211 268
Energy -1.875 -3.590 -3.324
Waste and water -136 -149 -143
Others -3.383 -1.847 -4.618

Fig. 4. POR Sardegna FESR 2014-2020: emissioni cumulative (kt CO2) per Assi.

Tab. 3. POR Sardegna FESR 2014-2020: totale investimenti per principali Assi di programma (migliaia €)

Tab. 4. POR Sardegna FESR 2014-2020: confronto delle emissioni cumulative per i 5 macrotemi

Tab. 2. Confronto della Programmazione Regionale FESR 2014-2020 con architettura per Assi

Fig. 5. POR Sardegna FESR 2014-2020: confronto delle emissioni cumulative (kt CO2)
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Fig. 6. POR Sardegna FESR 2014-2020: confronto temporale delle emissioni cumulative (kt CO2)

Discussione

Il modello CO2MPARE è stato progettato per po-
ter essere utilizzato a diversi livelli territoriali in li-
nea con lo schema unico di ripartizione geografica 
dell’UE utilizzato per la redistribuzione territoriale 
dei fondi SIE. 
Per meglio rispondere alle specificità delle diverse 
realtà territoriali, il modello permette di utilizzare le 
informazioni e i coefficienti che più si avvicinano al 
livello territoriale da indagare e, qualora il coeffi-
ciente manchi, di utilizzare – per approssimazione 
– quello relativo all’ambito territoriale immediata-
mente superiore. 
Inoltre, a ciascuna categoria di spesa vanno asso-
ciate le SIC attivabili, tra le 26 presenti nel modello, 
e la distribuzione dei relativi fondi all’interno delle 
stesse. 
Fattori di criticità dunque sono ravvisabili nell’op-
portunità di poter contare su valori di coefficienti ag-
giornati e disponibili, elemento questo non sempre 
realizzabile poiché non tutti i coefficienti rientrano 
nelle rilevazioni statistiche standard. Spesso infatti 
sono frutto di specifici studi o progetti, che ne ren-
dono difficile l’aggiornamento.
Inoltre, un altro fattore di criticità deriva dalla co-
noscenza della distribuzione dei fondi delle SIC 
all’interno delle diverse categorie di spesa, che 
ne influenzano i risultati. Su questo fronte, è sta-
to portato avanti un esercizio volto a valutare sia 
l’attribuzione delle SIC che il loro peso nell’ambito 
di ciascuna categoria di spesa. Tale esercizio si è 
basato sull’analisi dei dati di monitoraggio dei costi 
ammissibili degli interventi effettivamente realizzati, 
per verificare se la tipologia di progetto attribuita di 
default dal modello variasse rispetto a quanto ef-
fettivamente osservato e valutarne il peso percen-
tuale.

L’analisi condotta si è focalizzata sull’intervallo 
temporale 2016-2019, analizzando per le diverse 
categorie di spesa i singoli progetti ammessi e veri-
ficando l’attribuzione delle SIC. L’approfondimento, 
che in molti casi ha superato il 50% dei progetti per 
Asse per ciascun anno, ha richiesto alla Regione 
un lavoro rilevante di analisi svolto con il Consorzio 
Poliedra con un corrispondente forte investimento 
in termini di tempo e risorse umane.
Dal confronto tra la ripartizione delle SIC derivan-
te dal lavoro di regionalizzazione e le attribuzioni 
delle SIC del modello di default, emerge come tale 
specificazione non porti a delle variazioni significa-
tive tali da giustificare la mole del lavoro richiesto. 
È stato quindi valutato di non proseguire il lavoro di 
specificazione per gli anni 2020, 2021 e 2022, per-
mettendo di affermare che i valori di default, elabo-
rati sulla programmazione 2007-2013, siano ancora 
significativi.
Inoltre, l’evoluzione degli orientamenti e delle pri-
orità di investimento, nonché l’affacciarsi di nuove 
tecnologie, richiede una manutenzione del modello 
anche in termini di ampliamento della libreria di SIC 
su cui contare, da realizzarsi in maniera coerente 
con la filosofia e metodologia alla base del modello. 
Tale esigenza è emersa chiaramente col nuovo ciclo 
di programmazione 2021-2027, che rafforza l’orien-
tamento verso una crescita sostenibile e a basso 
impatto carbonico anche attraverso il finanziamento 
di interventi nel campo dell’idrogeno verde. 
L’introduzione di nuove tecnologie e il più marcato 
ruolo di alcune tecnologie già note (come ad esem-
pio il teleriscaldamento), l’evoluzione nel tempo dei 
costi e dell’efficienza tecnologica hanno accresciuto 
la necessità di procedere a un aggiornamento/inte-
grazione del modello.7
Un elemento di difficile codificazione è certamen-
te la digitalizzazione, rispetto alla quale aumen-

tano le risorse investite, considerandola sia come 
strumento di efficienza che di sicurezza. La sua 
eterogeneità applicativa ne rende sostanzialmen-
te difficile quantificare le emissioni evitate. Diversi 
studi che analizzano l’evoluzione del fenomeno “di-
gitalizzazione” nel medio e lungo termine, infatti, si 
sostanziano nell’individuare eventuali impatti nella 
domanda energetica, individuando come il progre-
dire dell’efficienza dei vari device combinato con il 
crescente ruolo delle rinnovabili nel mix energetico 
riescano ad assicurare la copertura della doman-
da energetica. Non si riscontrano analisi dedicate 
all’impatto sulle emissioni che le diverse forme di 
digitalizzazioni possono comportare. 
Un altro aspetto sviluppato nell’analisi ha riguarda-
to un approfondimento sulla distribuzione nel tempo 
delle emissioni carboniche. Il modello CO2MPARE 
infatti fornisce una stima totale degli effetti emissivi 
del Programma, ma nella realtà gli interventi finan-
ziati, con le relative emissioni, si realizzano in un 
arco temporale settennale, e la loro vita utile con-
tinua anche successivamente. È stata quindi effet-
tuata una simulazione degli effetti del Programma 
per ciascun anno, basata sui dati di monitoraggio 
riportati nelle relazioni annuali, elaborando quindi 
una ricostruzione storica dei risultati fuori modello. 
Questo esercizio di storicizzazione ha determinato 
la possibilità di avere un quadro cronologico dell’e-
voluzione del Programma, sia dal punto di vista 
economico, con l’indicazione del costo ammissibile 
delle operazioni per ciascun anno, sia dal punto di 
vista ambientale, con la stima delle emissioni (ag-
giuntive o evitate) determinate dai progetti via via 
finanziati e avviati. L’analisi ha evidenziato che nel 
breve periodo la fase emissiva dovuta alla fase di 
cantiere dei diversi progetti è in parte contempora-
neamente compensata dalla fase di riduzione delle 
emissioni dovuta alla fase di esercizio dei progetti 
iniziati in precedenza, ma al tempo stesso ha con-
sentito di trarre un’ulteriore considerazione di me-
dio-lungo termine legata proprio alla ciclicità dei 
periodi di programmazione: dall’esame delle curve 
di emissione cumulata, infatti, si può rilevare come 
la neutralità climatica del POR sia raggiunta negli 
ultimi anni di programmazione, mentre tutti gli effetti 
di riduzione delle emissioni sono sostanzialmente 
riconducibili agli anni successivi alla chiusura e ri-
levabili nel medio-lungo periodo. Tale circostanza 
induce dunque il programmatore a riflettere sui po-
tenziali effetti dei successivi cicli di programmazio-
ne, che, attraverso i loro investimenti, produrranno 
nelle fasi di cantiere nuove emissioni a loro volta 
compensate negli anni immediatamente successi-

vi, e suscettibili di produrre ulteriori riduzioni delle 
emissioni solamente in chiusura del nuovo ciclo di 
investimenti. 

Conclusioni

La valutazione dell’impatto carbonico degli investi-
menti sostenuti dai programmi di spesa nazionali e 
regionali gioca una rilevanza crescente nella gestio-
ne dei fondi SIE. 
Il modello CO2MPARE rappresenta un utile strumen-
to a disposizione delle amministrazioni pubbliche per 
supportarle, guidarle e orientarle tra diverse scelte 
allocative possibili, per la sua capacità di “trasfor-
mare” gli investimenti sostenuti dai fondi, in termini 
monetari, in emissioni di GHG.
In questo lavoro è riportato l’esito dell’applicazione 
del modello CO2MPARE a due momenti distinti del 
POR FESR della Regione Sardegna: dalla prima ver-
sione approvata nel 2015 dalla CE all’ultima versione 
approvata a febbraio 2023 dalla CE, con la quale si è 
operata la “riconciliazione” dei periodi contabili “stra-
ordinari” conseguenti alla gestione delle spese emer-
genziali dovute alla crisi pandemica da CoViD-19. 
Il confronto tra queste versioni è stato completato 
con l’analisi dei costi ammissibili aggiornati a dicem-
bre 2022, il quale fornisce un quadro di ciò che è 
stato effettivamente finanziato nell’ambito del POR. 
L’analisi ha permesso da un lato di confermare la 
flessibilità e capacità di adattamento del modello 
nel riprodurre l’architettura adottata dalla Regione, 
dall’altro di poter stimare le emissioni di CO2eq in 
momenti diversi della programmazione, illustrando, 
quindi, le implicazioni che le mutate condizioni hanno 
comportato sull’ambiente. 
I risultati confermano l’importanza di poter disporre di 
strumenti di analisi che permettano il monitoraggio ex 
ante, in itinere ed ex post nella valutazione di impat-
to emissivo dei programmi, nonché il ruolo efficace 
che un modello come CO2MPARE può svolgere non 
solo a sostegno della individuazione di un percorso 
orientato alla sostenibilità dei PO, su scala regionale 
e locale, ma anche come supporto per il popolamen-
to degli indicatori di stima delle emissioni GHG.
La ricerca ha consentito inoltre di evidenziare una 
potenziale criticità legata alla ciclicità degli investi-
menti, che suggerisce di porre una particolare atten-
zione nel garantire il mantenimento nel tempo degli 
effetti positivi generati dagli investimenti effettuati nei 
cicli precedenti, onde scongiurare il rischio che gli in-
vestimenti successivi possano limitare o addirittura 
annullare tali benefici.
Una interessante evoluzione della ricerca potrebbe 
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dunque essere la valutazione degli effetti cumulati 
degli investimenti generati in cicli di programmazione 
successivi, al fine di verificare il mantenimento nel 
tempo degli effetti postivi attesi nel medio-lungo ter-
mine dall’operatività degli investimenti effettuati nei 
cicli precedenti.
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Note

1. Oltre all’ENEA per l’Italia, il Consorzio era composto 
da: Energy Research Centre of the Netherlands ECN 
(coordinatore) per i Paesi Bassi, Ènergies Demain per 
la Francia, University College London (UCL) per il Re-
gno Unito, ENVIROS per la Repubblica Ceca e The 
Centre for Renewable Energy Sources and Saving 
(CRES) per la Grecia
2. La prima versione del POR Sardegna FESR 2014-
2020 (versione 1.2) è stata approvata dalla CE con la 
Decisione C(2015) 4926 del 14.7.2015
3. Comunicazione della CE “Europa 2020: Una strate-
gia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva” 
(COM(2010) 2020 final del 3.3.2010)
4. Tale versione del Programma (versione 11.0) è stata 
approvata dalla CE con la Decisione C(2023) 983 final 
del 6.2.2023
5. Fondo Emergenza Imprese, FEIS
6. Regione Autonoma della Sardegna, Relazione an-
nuale di attuazione 2022 del POR Sardegna FESR 
2014-2020.
7. L’aggiornamento/integrazione del modello CO2MPA-
RE è avvenuto grazie al progetto “CO2MPARE Evolu-
tion” finanziato dal PON Governance e Capacità Istitu-
zionale 2014-2020 REACT-EU, concluso il 31.12.2023, 
che ha condotto alla versione aggiornata CO2MPARE 
v.2.0 (https://sostenibilita.enea.it/projects/co2mpare-e-
volution)
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Introduzione

L’avvento dello sviluppo sostenibile costituisce una 
delle sfide che l’umanità deve affrontare per garan-
tire la trasmissione del nostro prezioso patrimonio di 
risorse naturali e dei fondamentali valori etici e sociali 
alle generazioni future, elementi essenziali per assi-
curare la sopravvivenza della nostra specie su que-
sto pianeta. L’Agenda 2030 rappresenta una pietra 
miliare nell’ambito del lungo processo di mediazione 
internazionale sul tema dello sviluppo sostenibile, le 
cui tappe principali vanno dalla prima Conferenza 
sull’ambiente umano promossa dall’ONU nella sede 
di Stoccolma del 1972, fino al New Green Deal, un 
importante pacchetto di politiche orientate verso la 
sostenibilità che l’Unione Europea (UE) ha ideato nel 
2019 [Unione Europea 2019]. L’Agenda 2030, adot-
tata nel 2015 dalle Nazioni Unite, rappresenta uno 
dei più ambiziosi e rilevanti accordi globali degli ultimi 
anni. Questa si propone di affrontare le sfide globali 
più pressanti entro il 2030 ed è costituita da 17 Obiet-
tivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) accompagnati da 
169 traguardi (target) specifici. Gli SDGs compren-
dono diverse aree di intervento, tra cui l’eliminazione 
della povertà e della fame, la promozione della pro-
sperità economica, dell’inclusione sociale, della so-

stenibilità ambientale, della pace e dell’instaurazione 
di una buona governance a livello sia nazionale che 
individuale. Questi implicano, quindi, la necessità di 
affrontare complesse sfide di natura sociale, eco-
nomica e ambientale, richiedendo profonde trasfor-
mazioni nei modelli di funzionamento delle società 
e delle economie, nonché nelle modalità attraverso 
cui ciascun essere interagisce con il pianeta. Sono 
interconnessi, inseparabili e validi globalmente, poi-
ché bilanciano le tre sfere del progresso sostenibile: 
l’aspetto economico, sociale ed ambientale. 

In particolare, il settore delle costruzioni ha la capa-
cità di fornire un contributo significativo al consegui-
mento degli SDGs poiché fa un ampio uso di materia-
li, energia, acqua e risorse naturali. Di conseguenza, 
numerose problematiche, sia a livello locale che glo-
bale, tra cui il riscaldamento climatico, il benessere e 
la salute, sono sensibilmente influenzate da questo 
settore. [Omer & Noguchi, 2020].  Dato che le “tre 
dimensioni dello sviluppo” (economica, ambientale e 
sociale) sono strettamente intrecciate tra loro, ogni 
obiettivo non può essere affrontato singolarmente, 
ma deve essere perseguito attraverso un approccio 
sistemico, considerando attentamente le complesse 
interrelazioni. Solo promuovendo in modo integrato 

The sector of construction plays a crucial role to achieve the 2030 Agenda’s goals intended for a worldwide Sustai-
nable Development. Such sector is responsible for enormous CO2 emissions, waste production, and consumption 
of non-renewable resource and energy. Hence, it is essential that construction adopts sustainable practices at all 
the stages of the building cycle. Therefore, this paper aims at analysing how construction can concretely contri-
bute to achieve the 2030 Agenda Sustainable Development Goals (SDGs) intended for a more sustainable green 
building future.

Keywords: Building and construction materials, Waste reuse, Sustainable development goals, Secondary raw 
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tutte e tre le componenti si può sperare di raggiunge-
re il traguardo di uno sviluppo sostenibile. 

Secondo il Rapporto dell’Alleanza Italiana per lo Svi-
luppo Sostenibile, emerge che l’Italia ha registrato 
tra il 2010 e il 2021 dei clamorosi rallentamenti, sul 
percorso verso l’Agenda 2030 [AsviS, 2022]. Infatti, 
la crisi pandemica causata dal Covid-19 e la guerra 
in Ucraina, oggi, hanno avuto un impatto negativo su 
tutte e tre le dimensioni della sostenibilità. Tuttavia, 
come riportato nel rapporto, si registrano migliora-
menti per otto SDGs: alimentazione e agricoltura so-
stenibile (Goal 2), salute (Goal 3), educazione (Goal 
4), uguaglianza di genere (Goal 5), sistema energe-
tico (Goal 7), innovazione (Goal 9), consumo e pro-
duzione responsabili (Goal 12), lotta al cambiamento 
climatico (Goal 13). Si evidenzia, invece, un peg-
gioramento complessivo per cinque SDGs: povertà 
(Goal 1), acqua  (Goal 6), ecosistema terrestre (Goal 
15), istituzioni solide (Goal 16) e cooperazione inter-
nazionale (Goal 17). Mentre rimane sostanzialmente 
invariata la situazione per quattro SDGs: condizione 
economica e occupazionale (Goal 8), disuguaglianze 
(Goal 10), città e comunità sostenibili (Goal 11) e tute-
la degli ecosistemi marini (Goal 14) [Fig.1]. 

È importante, dunque, che i governi, le organizzazio-

ni internazionali e le imprese adottino una strategia 
più sostenibile, incorporando gli SDGs nelle politiche 
e nei processi decisionali. A tal proposito, in Italia, 
il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), 
strumento previsto per l’arco temporale 2021-2026 
che traccia gli obiettivi, le riforme e gli investimenti 
che la Nazione intende realizzare attraverso i fondi 
europei di Next Generation EU [Governo Italiano, 
2023], contribuisce in modo significativo al raggiun-
gimento degli SDGs, dando una spinta significativa 
al processo di sviluppo sostenibile, promuovendo la 
transizione energetica, la mobilità, la decarbonizza-
zione e la digitalizzazione. L’edilizia è uno dei set-
tori maggiormente coinvolti attraverso investimenti in 
infrastrutture sostenibili, edifici a basso impatto am-
bientale e l’adozione di tecnologie innovative [Italia 
Domani, 2023]. In merito a ciò, il presente contributo 
fa parte di una ricerca di dottorato in corso, finanziata 
dal PNRR, relativa allo sviluppo di materiali innovativi 
con riuso di scarti per implementare le prestazioni 
energetiche degli edifici.

Agenda 2030 e il contributo del settore delle co-
struzioni

Tra gli svariati SDGs dell’Agenda 2030, alcuni sono 
strettamente correlati al settore delle costruzioni, 

Fig. 2 Schema dei 9 Obiettivi di Sviluppo sostenibile in cui l’edilizia può contribuire in maniera significativa. Fonte: Omer, M. A. B., & 
Noguchi, T. (2020). A conceptual framework for understanding the contribution of building materials in the achievement of Sustainable 
Development Goals (SDGs). Sustainable Cities and Society, 52, 101869. https://doi.org/10.1016/j.scs.2019.101869

Fig. 1 Indicazione sintetica della situazione dell’Italia rispetto ai 17 Goals dell’Agenda 2030. Fonte: ASviS

come il miglioramento dell’efficienza energetica ne-
gli edifici e la promozione dell’accesso a infrastrut-
ture sicure e sostenibili, che possono contribuire al 
conseguimento degli stessi [Omer & Noguchi, 2020]. 
Infatti, l’edilizia è una parte fondamentale dell’econo-
mia globale e svolge un ruolo significativo nell’ambito 
dello sviluppo sostenibile. Tuttavia, la progettazione e 
la costruzione di edifici e infrastrutture devono consi-
derare l’impatto sull’ambiente, la salute delle persone 
e la responsabilità sociale.
Nella sola UE gli edifici, infatti, sono responsabili 
[Unione Europea 2022]:

• del 40% del consumo energetico;
• del 36% delle emissioni di gas a effetto serra;
• del 21% dei consumi di acqua;
• del 30% di produzione di rifiuti;
• del 50% dell’estrazione di materie prime.

Le emissioni di CO2 derivano principalmente dalle 
fasi di costruzione, utilizzo, ristrutturazione e de-
molizione degli edifici, nonché dalle fasi iniziali di 
approvvigionamento e lavorazione delle materie pri-
me impiegate. Inoltre, attualmente, circa il 75% del 
patrimonio edilizio esistente nell’UE è caratterizzato 
da una scarsa efficienza energetica. Ciò significa che 
una considerevole quantità di energia viene sprecata 

nell’uso quotidiano degli edifici. Inoltre, promuove-
re la riqualificazione degli edifici già esistenti è più 
che mai essenziale per la riduzione complessiva dei 
consumi energetici e per muoversi verso un sistema 
energetico che sia sostenibile, competitivo e libero 
dalle emissioni di carbonio, contribuendo così a pre-
servare il pianeta. 

È dunque evidente, come il settore delle costruzioni 
possa contribuire nella lotta al cambiamento clima-
tico, preservando le risorse naturali e contribuendo 
anche a migliorare la qualità della vita nelle città e 
nelle comunità, nonché a raggiungere gli SDGs 
dell’Agenda 2030 [Commissione Europea, 2023]. Ne-
gli ultimi decenni, c’è stata una crescente attenzione 
da parte della comunità scientifica al settore edilizio, 
e questa attenzione si è estesa a questioni cruciali 
legate all’edilizia sostenibile. Questo interesse com-
prende non solo la riduzione dei consumi energetici e 
delle risorse materiali durante la fase di utilizzo degli 
edifici, ma anche l’adozione di una valutazione basa-
ta su un approccio “life cycle”, che considera l’impatto 
ambientale dell’intero ciclo di vita degli edifici. 
L’edilizia sostenibile si pone l’obiettivo di migliorare 
l’efficienza energetica degli edifici attraverso l’ado-
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zione di tecnologie avanzate, ovvero un insieme di 
soluzioni che mirano a ridurre l’impatto ambientale 
degli edifici e che possono essere utilizzate in tutte 
le fasi del ciclo di vita di un edificio, come la promo-
zione dell’uso di fonti di energia rinnovabile oppure 
la scelta dei materiali da costruzione ecocompatibili, 
a basso impatto ambientale e che riusano scarti e 
sottoprodotti derivanti da processi industriali. Questo 
approccio potrebbe contribuire a mitigare l’impatto 
ambientale complessivo degli edifici, riducendo le 
emissioni e l’uso delle risorse naturali. Tra gli obiettivi 
in cui il settore delle costruzioni attraverso l’edilizia 
sostenibile può contribuire in maniera significativa, ci 
sono [Fig. 2].
• SDG 3 - Salute e benessere: È noto che il 
design di un edificio può avere un impatto significati-
vo sulla salute e sul benessere delle persone che lo 
abitano. L’importanza di questo legame tra ambiente 
costruito e salute umana è innegabile e ha profon-
de implicazioni per la progettazione e la costruzione 
degli edifici. Inoltre, sottolinea l’importanza di af-
frontare questioni come la prevenzione della muffa 
e il controllo dell’umidità nella progettazione e nella 
manutenzione degli edifici. Un approccio olistico che 
integri elementi come la qualità dell’aria, la luce na-
turale, la gestione dell’umidità e la presenza di spazi 
verdi può contribuire in modo significativo a creare 
ambienti interni più salubri e confortevoli, migliorando 
la qualità della vita delle persone che vivono o lavo-
rano negli edifici [Rapporto ASviS, 2022];[GBC Italia, 
2023].
• SDG 7 - Energia pulita e accessibile: I be-
nefici derivanti da edifici sostenibili ad alta efficienza 
energetica potrebbero includere una serie di vantag-
gi, tra cui un notevole risparmio energetico. Questa è 
una delle caratteristiche più evidenti dell’edilizia so-
stenibile e avrebbe come effetto immediato un impat-
to significativo sia sull’ambiente che sull’economia. Gli 
edifici efficienti sono progettati per utilizzare in modo 
ottimale l’energia, riducendo al minimo gli sprechi. 
Questo si traduce in un notevole risparmio economi-
co per i proprietari e gli occupanti degli edifici, poiché 
i consumi tendono ad essere significativamente più 
bassi rispetto a edifici tradizionali, meno efficienti dal 
punto di vista energetico. Oppure l’uso di materiali da 
costruzione riciclati, non solo ridurrebbe la quantità 
di rifiuti in discarica, ma richiederebbe meno energia 
nella produzione di nuovi materiali da costruzione, ri-
spetto ai materiali vergini [Segovia-Hernández et al., 
2023]. Tutto questo non solo limiterebbe le emissio-
ni di carbonio, ma contribuirebbe anche a mitigare 
il cambiamento climatico, un obiettivo chiave nell’a-
genda globale per la sostenibilità [Rapporto ASviS, 

2022]. 
• SDG 8 - Lavoro e crescita economica: L’ado-
zione di soluzioni sostenibili nell’edilizia non solo mi-
gliorerebbe la qualità degli edifici, ma svolgerebbe un 
ruolo significativo nella promozione di una crescita 
economica sostenibile e nell’assicurare opportunità 
di lavoro dignitose. La crescente richiesta di green 
building, infatti, a livello globale avrebbe effetti signi-
ficativi sull’occupazione e sull’economia. Il settore 
dell’edilizia sostenibile ha creato circa 18 milioni di 
posti di lavoro, dimostrando come l’adozione di prati-
che sostenibili nell’edilizia possa contribuire in modo 
concreto a promuovere l’occupazione [GBC Italia, 
2023]. Questi lavori non riguardano solo la fase di 
costruzione, ma anche la progettazione, la gestione 
e la manutenzione degli edifici sostenibili, generan-
do una varietà di ruoli che richiedono competenze e 
formazioni diverse. Questo processo crea un tessuto 
economico interconnesso che offre opportunità di la-
voro inclusive e produttive.
• SDG 9 - Industria, innovazione e infrastrut-
tura: I green building sono parte integrante dell’obiet-
tivo di sviluppo di infrastrutture adattabili e sostenibili 
in risposta ad un clima globale in evoluzione. L’im-
portanza di progettare edifici resistenti e adattabili è 
evidente, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, molti 
dei quali sono particolarmente vulnerabili all’impatto 
del cambiamento climatico. Essi sono concepiti con 
l’obiettivo di mitigare al massimo gli effetti delle ca-
tastrofi naturali, assicurando al contempo efficienza 
energetica e resistenza a lungo termine. Inoltre, la 
scelta di privilegiare l’impiego di risorse rinnovabili, 
insieme all’uso di materiali riciclati, rappresenta un 
passo importante verso la promozione di pratiche 
industriali rispettose dell’ambiente nell’industria edi-
le. La richiesta crescente di questi materiali spinge 
l’industria a investire in processi produttivi più soste-
nibili e a cercare soluzioni costantemente innovative 
per migliorare la sostenibilità di materiali dello stesso 
comparto. Questa dinamica favorirebbe l’evoluzione 
verso un settore edile più ecologico e circolare [Gou-
bran 2019];[Rapporto ASviS, 2022].
• SDG 11 - Città e comunità sostenibili: L’o-
biettivo di rendere le città inclusive, sicure, resistenti 
e sostenibili è di crescente importanza, consideran-
do che entro il 2050, in base alle stime ONU, il 70% 
dell’umanità vivrà in aree urbane [Governo Italiano, 
2023]. Questa rapida urbanizzazione pone una sfida 
cruciale, ovvero quella di garantire che le città siano 
costruite e gestite in modo sostenibile. Gli edifici, che 
costituiscono il tessuto delle città, svolgono un ruolo 
fondamentale in questo contesto, e i green building 
rappresentano una pietra miliare per la sostenibilità 

a lungo termine. Investire nell’edilizia sostenibile non 
solo ridurrebbe l’impatto ambientale, ma può anche 
generare anche ambienti interni dalle condizioni mi-
gliori, contribuendo a promuovere una migliore qualità 
della vita e una riduzione delle problematiche legate 
all’inquinamento atmosferico in area urbana [Goubran 
2019];[GBC Italia, 2023].
• SDG 12 - Consumo e produzione responsa-
bili: Questo obiettivo si concentra sulla promozione 
dell’efficienza energetica e delle risorse, sull’imple-
mentazione di infrastrutture sostenibili e sull’accesso 
universale ai servizi di base, insieme alla creazione 
di opportunità di green jobs. In questa prospettiva, 
l’edilizia riveste un ruolo di importanza notevole nella 
riduzione degli sprechi, abbracciando i principi fonda-
mentali dell’economia circolare, in cui le risorse sono 
utilizzate in modo efficiente e non vengono spreca-
te. Questo approccio non solo comporterebbe la si-
gnificativa riduzione della quantità di rifiuti destinati 
alle discariche, ma contribuirebbe anche a limitare 
l’estrazione e l’utilizzo di materie prime vergini [Se-
govia-Hernández et al., 2023];[GBC Italia, 2023]. Ciò 
avrebbe un impatto positivo sia sull’ambiente, poiché 
riduce la pressione sull’estrazione delle risorse natu-
rali, che sull’economia, attraverso la creazione di un 
mercato del riciclo e del riutilizzo di materie prime se-
conde.                          
• SDG 13 - Lotta al cambiamento climatico: 
Questo obiettivo richiama l’importanza di intraprende-
re azioni immediate per contrastare il cambiamento 
climatico e le sue devastanti conseguenze e il settore 
delle costruzioni e gli edifici giocano un ruolo signi-
ficativo in questa sfida globale poiché, come detto 
precedentemente, contribuiscono in modo rilevante al 
cambiamento climatico. In questo contesto, l’edilizia 
sostenibile potrebbe emergere come potente stru-
mento di lotta del cambiamento climatico attraverso 
una serie di misure come l’implementazione di tecno-
logie all’avanguardia, l’adozione di fonti di energia rin-
novabili e l’ottimizzazione dell’uso delle risorse, tra cui 
materiali a basso impatto ambientale. Inoltre, è fonda-
mentale promuovere una maggiore consapevolezza e 
un cambiamento culturale nell’industria delle costru-
zioni e tra gli utenti finali per adottare un approccio più 
sostenibile nell’edilizia [Goubran 2019];[Segovia-Her-
nández et al., 2023];[GBC Italia, 2023].
• SDG 15 - Vita sulla terra: Nel raggiungere 
questo obiettivo che ricorda l’importanza di protegge-
re la vita sulla Terra, l’industria dell’edilizia ha un ruolo 
fondamentale nella promozione dell’uso responsabile 
dei materiali e nella preservazione della biodiversità 
attraverso pratiche sostenibili in fase di costruzione 
e gestione degli edifici [GBC Italia, 2023]. Adottare 

materiali sostenibili e pratiche edilizie eco-compatibili 
non solo aiuterebbe a preservare l’ambiente naturale, 
ma può anche contribuire a mitigare il cambiamen-
to climatico e a proteggere gli ecosistemi più fragili. 
Inoltre, promuoverebbe la consapevolezza sull’im-
portanza della gestione sostenibile delle risorse tra i 
professionisti dell’edilizia e il pubblico in generale.
• SDG 17 - Partnership per gli obiettivi: Il vero 
cambiamento può avvenire attraverso partenariati 
strategici e sinergie tra le diverse parti interessate. 
Questi sforzi collettivi dovrebbero essere adeguata-
mente allineati per massimizzare l’impatto e affron-
tare le sfide globali in modo concreto ed efficace. 
L’industria delle costruzioni sta ora riconoscendo 
l’importanza di queste partnership globali per affron-
tare questioni critiche come l’efficienza energetica, la 
riduzione delle emissioni di gas serra e la promozio-
ne di edifici sostenibili. Inoltre, un aspetto rilevante 
da considerare è la crescente adozione di concetti 
come la simbiosi industriale nell’ambito dell’edilizia 
sostenibile. La simbiosi industriale implica che diver-
se industrie e aziende possano collaborare per con-
dividere risorse non rinnovabili e ridurre gli sprechi, 
contribuendo così all’efficienza complessiva delle ri-
sorse. Questo approccio può essere applicato anche 
nell’ambito delle costruzioni, dove le aziende possono 
lavorare in sinergia per condividere materiali, risorse 
energetiche o persino servizi di riciclo. Le conferenze 
internazionali sul cambiamento climatico stanno pro-
gressivamente riconoscendo l’importanza dell’edilizia 
sostenibile e della simbiosi industriale come compo-
nenti chiave delle strategie di mitigazione del cambia-
mento climatico. [Goubran 2019];[Segovia-Hernández 
et al., 2023];[GBC Italia, 2023]. 

Dato l’importante percorso verso l’istituzione di un 
sistema energetico altamente efficiente, sostenibile 
e innovativo, il miglioramento dell’efficienza energe-
tica emerge come uno dei principali nell’ambito degli 
SDGs e delle politiche internazionali ed europee. Mi-
gliorare l’efficienza energetica non solo contribuisce 
al raggiungimento di obiettivi specifici, ma ha anche 
impatti trasversali positivi sulla sostenibilità com-
plessiva, inclusi il risparmio di risorse, la riduzione 
dei costi energetici e la creazione di posti di lavoro 
nell’industria dell’efficienza energetica. Infatti, l’evolu-
zione di tali questioni è diventata oggetto di notevole 
interesse nelle politiche energetiche e ambientali de-
gli Stati membri dell’UE, le quali identificano il settore 
edilizio come un ambito strategico cruciale per il rag-
giungimento degli obiettivi volti alla mitigazione delle 
emissioni di gas serra. 
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L’efficienza energetica è una componente cruciale 
per affrontare le sfide del cambiamento climatico, 
migliorare l’accesso all’energia in tutto il mondo e 
promuovere uno sviluppo sostenibile. L’obiettivo è 
utilizzare l’energia nel modo più intelligente ed effi-
cace per garantire una migliore qualità della vita per 
le generazioni attuali e future [Goubran 2019]. Come 
ha sottolineato l’architetto e saggista Giuliano Dall’Ò, 
nel convegno nazionale organizzato da GBC Italia: 
“Green building & Sustainable Development Goals”: 
«L’impegno dei prossimi anni richiede un salto di sca-
la passando dalla dimensione dell’edificio a quella 
territoriale. Sono le città, i quartieri e le comunità, gli 
scenari nei quali GBC Italia si confronterà sempre di 
più: degli ambiti nei quali gli edifici faranno la loro par-
te come catalizzatori di un cambiamento sempre più 
orientato ad una integrazione strutturale, tecnologica 
ed ambientale tra edifici, infrastrutture e spazi aper-
ti alla ricerca di un nuovo equilibrio tra le esigenze 
dell’uomo e quelle dell’ambiente naturale sostenibile» 
[GBC Italia, 2023].

Materiali naturali, innovativi e sostenibili nei Gre-
en Building 

Negli SDGs menzionati, si fa spesso riferimento al 
concetto di “green building” o edifici verdi. Questi 
edifici sono progettati e costruiti considerando una 
visione multidimensionale della sostenibilità, che 
abbraccia non solo gli aspetti ambientali, ma anche 
quelli economici e sociali. Un aspetto importante del-
la sostenibilità nell’edilizia riguarda l’uso di materiali 
da costruzione che integrano materie prime seconde 
derivanti da altri settori industriali e che possono es-
sere utilizzate nello sviluppo di materiali e prodotti in-
novativi con varie applicazioni, tra cui il miglioramento 
dell’efficienza energetica.  Negli ultimi anni, c’è stata 
una crescente consapevolezza riguardo allo sfrutta-
mento insostenibile delle risorse, alla produzione e al 
consumo eccessivo di beni, nonché alla generazione 
di rifiuti in quantità eccessive. La maggior parte di 
questi rifiuti prodotti è gestita in modo inefficiente e 
dannosa per l’ambiente; invece, l’approccio dell’eco-
nomia circolare, che si basa sulla creazione di circuiti 
chiusi nell’uso dei materiali, ha l’obiettivo di massi-
mizzare il valore dei prodotti, dei materiali e delle 
risorse [Khajuria et al., 2022]. L’adozione di pratiche 
legate all’economia circolare potrebbe comportare 
una serie di vantaggi:

• riduce la dipendenza da risorse naturali limitate, 
contribuendo a preservare l’ambiente e preve-
nendo lo sfruttamento eccessivo delle risorse;
• promuove l’efficienza nell’uso delle risorse, ridu-

cendo i costi di produzione e generando opportu-
nità economiche attraverso il riutilizzo, il riciclo e 
il recupero;
• implica una drastica riduzione della produzio-
ne di rifiuti, riducendo al contempo le pressioni 
sull’ambiente.

L’utilizzo di scarti nei materiali da costruzione rappre-
senta una prospettiva di ricerca altamente promet-
tente, con il potenziale di offrire soluzioni economi-
che, ecologiche e sostenibili, sia per il settore delle 
costruzioni che per la gestione dei rifiuti. In questa 
prospettiva, l’impiego di materiali di scarto emerge 
come un’efficace strategia per ridurre in modo signi-
ficativo l’impatto ambientale degli edifici lungo tutto 
il loro ciclo di vita. Questi materiali non solo offrono 
un’alternativa sostenibile alle risorse vergini, ma sono 
spesso ottenuti da fonti come l’agricoltura o dai pro-
cessi di riciclo e gestione dei rifiuti. 

Uno dei settori in cui l’uso di materiali naturali o deri-
vanti da scarti sta dimostrando un grande potenziale 
è l’isolamento termico degli edifici. Questo aspetto 
riveste un ruolo cruciale nel miglioramento dell’effi-
cienza energetica, specialmente per gli edifici con un 
elevato carico termico e situati in zone caratterizzate 
da condizioni climatiche avverse. Un nuovo approc-
cio nella progettazione energetica efficiente con-
templa l’utilizzo di materiali da costruzione locali e 
naturali, tra cui spiccano i compositi a base biologica 
(Palumbo et al., 2016). I rifiuti organici rappresentano 
una risorsa ampiamente disponibile e il loro flusso 
continuo è una costante, sia nelle zone rurali che 
nelle aree urbane. Questi rifiuti possono essere facil-
mente indirizzati verso approcci alternativi di sfrutta-
mento, inclusa la produzione di biomateriali destinati 
all’edilizia sostenibile (Saeli et al., 2022). 

In merito ai materiali da costruzione circolari a base 
biologica, va evidenziato che gran parte di essi è 
ottenuta in parte o completamente da fonti vegetali. 
Queste risorse provengono principalmente da fonti 
secondarie legate all’agricoltura e alla silvicoltura. 
Tra le fonti vegetali rilevanti troviamo, ad es., la cana-
pa, la paglia e il sughero [Le et al., 2023]. La canapa, 
per esempio, ha dimostrato di essere un’opzione eco-
logica in termini di materiali da costruzione. 
La fibra di canapa può essere impiegata per produrre 
pannelli isolanti e materiali compositi, mentre il suo 
nucleo fibroso può essere utilizzato per produrre 
blocchi edilizi [Fig. 3]. 
Questo non solo sfrutta in modo efficiente le risorse 
agricole, ma offre anche un’alternativa sostenibile ai 

Fig. 3 Blocco a base di fibre di canapa. Fonte: https://ensia.com/features/hemp-hempcrete-construction-concrete-crops-co2/

Fig. 5 Pannelli in sughero. Fonte: https://gharpedia.com/blog/cork-board-sustainable-material-for-interiors/

Fig.4 Pannelli isolanti in paglia compressa. Fonte: https://greenmagazine.com.au/product/ortech-industries/durra-panel/
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materiali tradizionali. 

Analogamente, la paglia è stata utilizzata nella co-
struzione di edifici a basso impatto ambientale [Cam-
pisi et al., 2016], in particolare per la realizzazione 
di balle di paglia compresse utilizzate come isolante 
termico [Fig. 4]. Il sughero è un’altra notevole risor-
sa biologica, rinomata per la sua capacità di fornire 
isolamento termico e acustico di alta qualità. Viene 
estratto in modo sostenibile dalla corteccia degli al-
beri di sughero, senza danneggiare gli alberi stessi, 
rendendolo un materiale altamente rinnovabile [Fig. 
5]. 

Un altro esempio interessante riguarda gli scarti del 
settore agroalimentare, che sono una problematica 
significativa e hanno implicazioni sia economiche che 
ambientali. Tuttavia, l’elenco dei rifiuti provenienti da 
processi industriali e filiere agroalimentari che pos-
sono essere valorizzati per la produzione di materiali 
da costruzione è virtualmente infinito. Ad esempio, gli 
scarti organici derivanti dalla lavorazione della canna 
da zucchero, dalla coltivazione del mais, dalla raccol-
ta delle noci e delle fibre di cocco e del legno di bam-
bù, dalle bucce di arachidi, mandorle e noci, dai gusci 
di molluschi, persino dalle arance possono trovare 
una seconda vita come componenti essenziali dei 
materiali da costruzione circolari, rilevando migliora-
menti energetici [Manohar et al., 2002]; [Pinto et al., 
2012]; [(Quiñones-Bolaños et al., 2021)]; [Saeli et al., 
2023]; [Leone et al., 2023]. Questa pratica dimostra 
come la trasformazione dei rifiuti industriali o agroali-
mentari in materiali da costruzione possa contribuire 
in modo significativo alla creazione di un’economia 
circolare, riducendo l’impatto ambientale e promuo-
vendo l’efficienza delle risorse.

Conclusioni

Questo articolo, dunque, evidenzia come l’edilizia 
sostenibile possa essere un elemento chiave per il 
futuro sostenibile del pianeta, e le sfide e opportuni-
tà discusse, evidenziano la necessità di un impegno 
condiviso da parte di governi, industrie e comunità, 
per promuovere la transizione verso un settore delle 
costruzioni più sostenibile e responsabile dal punto di 
vista ambientale. In particolare, l’innovazione tecno-
logica sta contribuendo alla creazione di materiali da 
costruzione a base biologica, che offrono prestazioni 
comparabili o addirittura superiori ai materiali tradi-
zionali. Ad esempio, alcuni ricercatori stanno svilup-
pando materiali compositi a base di biomassa che 
sono leggeri, resistenti e altamente isolanti. Questi 

materiali possono essere utilizzati per la costruzio-
ne di pareti, pavimenti e tetti altamente efficienti dal 
punto di vista energetico. L’utilizzo di scarti di natura 
biologica o naturale nei materiali da costruzione cir-
colari non solo può contribuire a ridurre l’impatto am-
bientale legato all’estrazione di materie prime vergini, 
ma promuoverebbe anche la sostenibilità nei setto-
ri da cui derivano gli scarti. Inoltre, questi materiali 
sono totalmente riciclabili e biodegradabili, offrendo 
vantaggi reali in termini di efficienza energetica e ri-
duzione delle emissioni di carbonio e promuovendo 
una transizione verso un’edilizia più sostenibile e ri-
spettosa dell’ambiente, per raggiungere gli obiettivi 
dell’Agenda 2030 e preservare il nostro patrimonio 
naturale per le generazioni future.

Ringrazimenti

Questo studio è stato sviluppato nell’ambito delle 
attività di ricerca condotte nel progetto “Network 4 
Energy Sustainable Transition — NEST”, Spoke 8: 
Final use optimization, sustainability \& resilience in 
energy supply chain, codice progetto PE0000021, 
Decreto di Concessione No. 1561 del 11.10.2022 
adottato dal Ministero dell’Università e della Ricer-
ca (MUR), CUP. Progetto finanziato nell’ambito del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), 
Missione 4 Componente 2 Investimento 1.3 - Bando 
n. 341 del 15.03.2022 del Ministero dell’Università e 
della Ricerca (MUR); finanziato dall’Unione Europea 
- NextGenerationEU.

Adriana Calà, PhD Student
Dipartimento di Architettura
Università degli Studi di Palermo
adriana.cala@unipa.it

Bibliografia

Campisi T., Colajanni S., Saeli M. (2020). Architectural 
technologies for life environment: biomaterials for an 
eco-efficient and sustainable architecture. In ArchDe-
sign’20 Conference Proceedings (pp. 25-41). Istanbul: 
Özgür Öztürk Dakam Yayinlari.
Campisi T., Saeli M. (2016). Straw as a contemporary 
biomaterial: energetic efficiency and enviromental su-
stanaibility. In Sustainability and Innovation for the future 
(pp. 1-10). 
Goubran S. (2019). On the Role of Construction in 
Achieving the SDGs. Journal of Sustainability Resear-
ch, 1(2). https://doi.org/10.20900/jsr20190020
Le D. L., Salomone R., & Nguyen Q. T. (2023). Circu-
lar bio-based building materials: A literature review of 
case studies and sustainability assessment methods. 
Building and Environment, 244, 110774. https://doi.or-
g/10.1016/j.buildenv.2023.110774
Leone R., Calà A., Capela M. N., Colajanni S., Cam-
pisi T., & Saeli M. (2023). Recycling Mussel Shells as 
Secondary Sources in Green Construction Materials: A 
Preliminary Assessment. Sustainability, 15(4), Article 4. 
https://doi.org/10.3390/su15043547
Manohar K., Ramroopsingh J., & Yarbrough D. (2002). 
Use of sugarcane fiber as building insulation. ASTM 
Special Technical Publication, 299–313.
Omer M. A. B., & Noguchi T. (2020). A conceptual fra-
mework for understanding the contribution of building 
materials in the achievement of Sustainable Develop-
ment Goals (SDGs). Sustainable Cities and Society, 52, 
101869. https://doi.org/10.1016/j.scs.2019.101869
Palumbo M., Lacasta A. M., Holcroft N., Shea A., & 
Walker P. (2016). Determination of hygrothermal pa-
rameters of experimental and commercial bio-based 
insulation materials. Construction and Building Mate-
rials, 124, 269–275. https://doi.org/10.1016/j.conbuild-
mat.2016.07.106
Pinto J., Cruz D., Paiva A., Pereira S., Tavares P., 
Fernandes L., & Varum H. (2012). Characterization 
of corn cob as a possible raw building material. Con-
struction and Building Materials, 34, 28–33. https://doi.
org/10.1016/j.conbuildmat.2012.02.014
Quiñones-Bolaños E., Gómez-Oviedo M., Mouthon-Bel-
lo J., Sierra-Vitola L., Berardi U., & Bustillo-Lecompte 
C. (2021). Potential use of coconut fibre modified mor-
tars to enhance thermal comfort in low-income housing. 
Journal of Environmental Management, 277, 111503. 
https://doi.org/10.1016/j.jenvman.2020.111503
Saeli M., Capela M. N., Piccirillo C., Tobaldi D. M., 
Seabra M. P., Scalera F., Striani R., Corcione C. E., & 
Campisi T. (2023). Development of energy-saving in-
novative hydraulic mortars reusing spent coffee ground 

for applications in construction. Journal of Cleaner 
Production, 399, 136664. https://doi.org/10.1016/j.jcle-
pro.2023.136664
Segovia-Hernández J. G., Hernández S., Cossío-Varg-
as E., & Sánchez-Ramírez E. (2023). Challenges and 
opportunities in process intensification to achieve the 
UN’s 2030 agenda: Goals 6, 7, 9, 12 and 13. Chemical 
Engineering and Processing - Process Intensification, 
192, 109507. https://doi.org/10.1016/j.cep.2023.109507
Khajuria A., Atienza V. A., Chavanich S., Henning W., 
Islam I., Kral U., Liu M., Liu X., Murthy I. K., Oyedotun 
T. D. T., Verma P., Xu G., Zeng X., & Li J. (2022). Acce-
lerating circular economy solutions to achieve the 2030 
agenda for sustainable development goals. Circular 
Economy, 1(1), 100001.

88 | INFOLIO 42 | 89Dicembre 2023



Cluj Napoca, Gheorgheni residential neighborhood (photo B. Natsheh). 

Introduction

Currently, scholars from various academic fields wor-
ldwide are engaged in the analysis and clarification 
of the notion of quality of life and its efficacy in as-
sessing individuals’ overall life satisfaction [Michalos, 
2006; Sedaghatnia et al., 2013].
The concept of quality of life is complex and encom-
passes multiple dimensions that individuals experien-
ce and assess in diverse ways [Eurostat, 2015]. The 
value of each category in individuals’ lives is influen-
ced by their expectations, beliefs, and experiences 
[Tonon, 2020].
However, the provision of housing is often regarded 
as a fundamental entitlement for all individuals, as it 
corresponds to the physiological and psychological 
needs identified in Maslow’s hierarchy of needs. It 
also can influence individuals’ mobility, job choices, 
familial structures, and social networks. The impor-
tance of housing in an individual’s life has led to the 
development of research investigating the influence 
of housing on individuals’ lives, specifically focusing 
on housing quality and its connection to quality of life.
The evaluation of housing quality has become a pro-
minent approach in assessing the efficacy of hou-
sing provision and measuring individual satisfaction 

levels. Due to the considerable influence of housing 
planning and design on the well-being of residents, 
architects, and planners are tasked with the respon-
sibility of developing an architectural environment 
that fosters resident satisfaction. To accomplish this 
objective, researchers must dedicate their focus to 
conducting comprehensive studies on architectural 
indicators and every aspect that exerts an influence 
on the quality of housing and the built environment. 
However, the importance of the neighborhood en-
vironment remains a fundamental aspect of daily 
existence. It is common for individuals to allocate a 
considerable duration of their lifespan to inhabiting a 
certain community, exerting a noteworthy influence 
on their economic and social well-being. Hence, the 
degree of contentment about many aspects of a resi-
dential area holds significant importance in assessing 
the overall standard of the neighborhood, thereby in-
fluencing the general well-being of its inhabitants.
Neighborhoods have a crucial role as core units wi-
thin the city, serving as social contexts where indivi-
duals find satisfaction and establish their residence. 
Studies have shown evidence that the degree of sa-
tisfaction individuals have with the diverse characte-
ristics of their residential area exerts a substantial 
influence on their overall well-being [Sirgy et al., 
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2000].  Furthermore, experts claim that the degree 
of satisfaction an individual receives within their re-
sidential area functions as a mediator for their total 
personal well-being, therefore functioning as an initial 
determinant in understanding the notion of quality of 
life. According to Sirgy and Cornwell [2002], various 
indicators within the neighborhood environment con-
tribute to people’s pleasure and can be classified into 
physical and social aspects.

Quality of Life

Upon investigating the word “quality of life,” an exten-
sive array of definitions and notions can be found wi-
thin scientific literature and sociopolitical discourse.
Marans and Stimson [2011] assert that the term “qua-
lity of life” is utilized across various domains, inclu-
ding international development, healthcare, the envi-
ronment, and politics. It encompasses the notion of a 
valued existence, characterized by satisfaction and 
happiness, and serves to evaluate the overall well-
being of individuals or societies [Streimikiene, 2015; 
Helliwell and Barrington-Leigh, 2010].
The concept of quality of life, as outlined in the Di-
ctionary of Human Geography, pertains to the asses-
sment of social well-being using diverse indicators 
[Gregory et al., 2009].
According to Mulligan et al. [2005], the concept of 
quality of life pertains to an individual’s level of con-
tentment with the various social and environmental 
factors that encompass their existence. These fac-
tors, which vary in magnitude, have the potential to 
shape the actions and behaviors of both individuals 
and groups, such as households. In addition, it en-
compasses both objective and subjective evaluations 
of one’s physical, material, social, and emotional 
well-being, along with personal development and 
purposeful engagements, all of which are measured 
concerning a predetermined set of personal values 
[Maricic, 2018]. Moreover, the personal satisfaction 
or dissatisfaction experienced by individuals or 
groups across various domains of life can be concep-
tualized as the definition of quality of life [Costanza 
et al., 2007].
The concept of the excellent life has piqued the cu-
riosity of classical Greek academics [Moller and 
Huschka, 2009]. As Socrates famously stated, an 
unexamined life is unworthy of living, and much of 
Western philosophy and literature that followed may 
be understood as a long-term reaction to his con-
cerns about the quality and qualities of living. Both 
historically and today, the outcome of such an exami-
nation has always been realistic and serious [Rapley, 

2003]. Popular ideas of the happy life have varied 
over time, and people’s perceptions of what consti-
tutes a successful life are likely to have developed 
drastically as a result [Moller and Huschka, 2009].
Throughout the first half of the twentieth century, the 
standard of living determined a country’s quality of 
life. The higher that level was in a country, the bet-
ter its citizens’ lives were deemed to be, whereas the 
quality of life was judged using GNP-related metrics 
such as real GDP per capita [Veenhoven, 1996].
Quality of life has grown in popularity as an alternati-
ve to the concept of financial prosperity. Its rise was 
supported by a critical discussion about the social 
and environmental costs, as well as the limits of eco-
nomic development [Moller and Huschka, 2009].
However, the phrase “quality of life” was developed 
in the 1960s as popular opinion shifted, leading to 
a demand for more comprehensive quality-of-life 
indicators, resulting in the so-called social indicator 
movement [Veenhoven, 1996]. 
The concept of quality of life has grown popular in 
public discourse and the social sciences; the phrase 
arises in almost every conversation has been used in 
a variety of contexts and has become an alternative 
to the common societal objective of raising the stan-
dard of living at the time [Rapley, 2003]. The topic 
has piqued the interest of academics from a variety 
of fields in psychology, sociology, geography, plan-
ning, and others who have long been interested in 
the quality of life. There has been a rise in scholarly 
interest in the last decade, with a slew of studies lo-
oking at individual happiness and well-being [Marans 
& Stimson, 2011].
By the mid-1960s, most social scientists recognized 
that wealthy households were increasingly measuring 
their quality of life by the level and variety of services 
they received instead of just the quantity of goods 
they consumed [Marans & Stimson, 2011]. The great 
society, as stated by former US President Lyndon B. 
Johnson in 1964, is concerned not with how much, 
but with how outstanding — not with the quantity of 
things, but with the quality of their lives, according 
to Noll [1996]. Since its beginnings, the concept of 
quality of life as a measurable indicator of the achie-
vements of the “great society” has been intimately 
linked to the concept of development [Rapley, 2003].
The term “quality of life” refers to a judgment [as-
sessment] made on key elements, or the totality, of 
a person’s life or society [Gasper, 2010]. Most mo-
dern Quality of life studies suppose that citizens, 
rather than specialists, should be interviewed about 
their perceptions of a good life and their needs and 
desires [Moller & Huschka, 2009]. Therefore, the em-

pirical observation and analysis of the quality of life 
focus primarily on the factual living conditions and 
circumstances of individuals and private households 
and their subjective perception and evaluation.

Quality of Life in Housing

In general, having adequate housing is one of the 
most valuable aspects of people’s lives and a si-
gnificant component of their economic well-being. 
Everyone is entitled to appropriate housing, which 
includes more than four walls and a roof over one’s 
head. Housing is necessary to provide fundamental 
requirements, such as shelter from the weather and 
climate conditions but should also provide a sense 
of personal security, privacy, and personal space. 
Housing should provide individuals with a safe and 
comfortable environment to sleep and relax, free of 
dangers and hazards. Finally, housing is necessary 
to meet other fundamental requirements, such as ha-
ving a family.
Housing stands as a paramount concern, profoundly 
affecting people’s well-being. Quality of life encom-
passes a multifaceted evaluation, with housing-rela-
ted criteria serving as pivotal measures. These crite-
ria encompass the quality of housing, the quality of 
the housing environment, and housing cost burdens 
[Streimikiene, 2015]. 
This article places its focus squarely on scrutinizing 
the quality of life by delving into indicators closely tied 
to the housing environment. Elements such as the 
presence of verdant spaces, accessibility to service 
facilities, availability of recreational and educational 
institutions, convenient transportation options, stra-
tegic urban placement, well-maintained streets, and 
access to amenities wield significant influence over 
the comfort and overall quality of life for residents. 
Together, these elements synergistically enhance the 
efficiency and livability of residential neighborhoods.
The notion of assessing quality of life within resi-
dential areas transcends a singular set of indicators. 
While the presence of these indicators undoubtedly 
contributes to an elevated quality of life, it is imperati-
ve to underscore that achieving them holds profound 
importance, deeply impacting individuals’ satisfaction 
with their residential surroundings. Nevertheless, it is 
essential to recognize that these indicators do not 
operate in isolation, as numerous other factors can 
also exert influence on the quality of life.

Housing Projects in Romania

In Romania today, there are housing programs aimed 

at meeting specific social needs, such as housing 
for young people and young specialists [for young 
people, built by ANL - Agenția Națională de Locu-
ințe; these are subsidized, but can be bought after 
5 years - they are affordable], necessity housing for 
people who have been forced to evacuate from their 
homes due to seismic risk, and so on, but they are 
not considered social housing by the legal definition 
[for evacuated people or in case of natural disaster, 
there is the emergency housing, called “necessity 
housing” in the law, which does not distinguish them 
from social housing]. Social housing is described as 
“public apartments with subsidized leases, provided 
to people or families whose financial situation would 
not otherwise allow them to access market-rate te-
nements.” [Housing Europe, 2010; Legea locuinței].
The quantity of public housing stock is quite modest, 
accounting for only 2.3 percent of the national hou-
sing stock, while mass privatization increased private 
housing from 67.3 percent in 1990 to over 90 percent 
in 1993, and now to 96 percent. Furthermore, local 
governments own the whole stock of social housing, 
and the development of social dwellings is a joint duty 
of local and central public administration agencies 
[Housing Europe, 2010].
Although the socialist conditions of production do not 
exist anymore, socialist housing could be a model for 
affordable housing, in the sense that they were built, 
at their time, with the economy of means, so they are 
the outcome of low-cost production. Also, they have 
been produced in great numbers, therefore, in the 
present-day market situation, their price is not incre-
ased by scarcity. Not in the least, they have a lot of 
green space, because, unlike in a liberal system, they 
were not built having in mind land speculation; so this 
gives them an important quality.
They were not “affordable” during socialism either - 
then they were mostly “given”, at least in the begin-
ning. They started being “affordable” after 1966, once 
the socialist state started selling apartments. They 
were also affordable in the early 1990s when they 
were almost all privatized and sold at very low prices 
to their inhabitants. Nowadays, because of the very 
high demand on the free market, they have become 
quite expensive.  

Gheorgheni Housing Project
 
Like all Romanian cities, Cluj-Napoca witnessed the 
development of massive residential complexes under 
the socialist regime. 
After fulfilling wartime goals, planners began to an-
ticipate massive housing constructions around 1960 
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tribute to the formation of a healthy environment for 
users.

Commercial Complex
Mercur, the neighborhood’s primary commercial com-
plex created in 1968 by architect Mircea Amitroaiei, 
was meant to be the focal point of micro districts I 
and II [Mitrea et al, 2016]. A two-story building that re-
sponds to the natural topography where the architect 
employed topography to create varied height levels 
for the entrances, resulting in a building that blends 
in with the surrounding natural landscape. The food 
market is located outside, it is also protected by a ste-
el covering system. This building now houses a phar-
macy, a clothing store, a stationery store, a restau-
rant, a children’s playground, and a car wash station.

Discussion and Results

Gheorgheni serves as a remarkable residential di-
strict that notably improves the residents’ quality of 
life. The core principles of urbanism, as emphasized 
in the fourth congress of CIAM, can be found in this 
concept, encompassing elements such as the sun, 
vegetation, and open spaces. Gheorgheni is highly 
acknowledged for its superior quality of life in com-

parison to other residential districts within the city, as 
indicated by the consistent demand for its apartments. 
Over time, there has been a significant increase in 
property values, reaching a level that renders them 
financially inaccessible for a considerable portion of 
the population. The attractiveness of the housing can 
be confirmed by its residents in many places within 
the residential neighborhood, the following is an in-
vestigation into the most notable indicators that have 
made it a residential neighborhood that boosts the 
quality of life for its residents, as certified by the nei-
ghborhood’s residents.

1. Urban Planning Harmony
● Central location and ease of access: The success of 
the project arises from its location in an optimal area 
in eastern Cluj. Location near main thoroughfares and 
public transport networks makes moving within the 
city simple for employees and families.
● The achievement of urban harmony: A clever plan-
ning strategy is evident in the way the natural and built 
environments blend without any obvious transitions. 
This method improves the standard of living since it 
results in designs that are both clear and profoundly 
harmonious between man-made structures and the 
verdant landscapes that surround them.
● Specifically placing Residential Buildings: Because 
each structure was placed with consideration for its 
surrounding topography, most flats have a favorable 
orientation concerning natural surroundings. The 
Gheorgheni neighborhood, despite its wide variety of 
building types, sizes, and purposes, has a strong fee-
ling of community and identity.
● The future expansion: The Gheorgheni neighborho-
od’s planning is particularly effective because of the 
consideration given to future growth. Specifically, the 
“Iulius Mall” ‘s convenient location next to the pool 
has greatly increased the variety of amenities. This 
construction altered East Park, but it also resulted in 
the construction of the city’s massive new playground, 
known as the “Baza Sportive Gheorgheni.” Although 
these developments occurred years after Gheorgheni 
was first established, they demonstrate the significan-
ce of location and growth potential in the process of 
designing long-term, high-quality communities.

2. Intelligent Residential Building Design
● Apartment Layout: Despite hosting a large number 
of units, the design of each residential building priori-
tizes tenant comfort and convenience. Flats are laid 
out longitudinally, enabling windows on both sides to 
provide views of beautiful green spots while still provi-
ding privacy from neighboring flats.

Fig. 1. Cluj Napoca, Gheorgheni Neighborhood master plan of 
microraions I and II (photo Mitrea, V. 2016) a. 10-11 floors apartment 
buildings b. five floors apartment buildings c. public facilities: 1 
– schools; 2 – kindergarten; 3 – commercial and administrative 
neighborhood centers; 4 – commercial complexes; 5 – clinics; 6 
– movie theater (not built); 7 – parking lots; 8 – collective garages. 

to accommodate the city’s ongoing migration of resi-
dents from rural areas, which increased the city’s po-
pulation by 150,000 between 1966 and 1989 [Mitrea. 
et al, 2016]
Housing for the newcomers was constructed on the 
city’s relatively wide edges, like the case with the di-
stricts of Grigorescu, Gheorgheni, Manastur, Marasti, 
Aurel Vlaicu, and Zorilor, listed in the order in which 
they were established. Between 1948 and 1992, the 
number of new dwellings increased by about 90.000, 
with new dwellings accounting for more than 81 per-
cent of the total. Following 1963, growth on this scale 
required the adoption of standard designs and indu-
strialized techniques, supporting “open urbanism” 
over the traditional street-front-oriented “closed urba-
nism.” [Mitrea. et al, 2016]
Gheorgheni was previously a semiurban neigh-
borhood with large gardens and meadows before 
being transformed during the communist era and 
became known for its housing developments. It was 
constructed in the 1960s in the east of Cluj-Napoca, 
according to an urban plan that included recreational 
spaces for children and adults, a school, a kinder-
garten, a district garden, and a multi-purpose central 
nucleus. As the chief architect, Augustin Presecan, 
Vasile Mitrea, and Aurelian Buzuloiu signed the first 
plan in 1964. Areas [“microraions” = neighborhood 
units] I and II were completed in 1965 and 1969 re-
spectively and may still be seen today [Mitrea et al, 
2016].
Despite its age, the Gheorgheni residential neigh-
borhood continues to attract a significant number of 
the city’s residents, which, according to Vais [2023], 
is a modern architectural and urban heritage monu-
ment that deserves preservation. Rather, it is a place 
where nature and buildings coexist in harmony, and 
where residents are distinguished by their positive in-
terpersonal relationships. Their neighbors know one 
another and work together for the enhancement of 
their neighborhood. What is unique about this neigh-
borhood, and how did its design contribute to enhan-
cing the residents’ quality of life? 
The architects’ solutions in the two modernist com-
munities that adhered to functionalist urbanism prin-
ciples and respected Athen’s charter recommenda-
tions earned them numerous national honors and 
established their work as a model of outstanding 
innovation, which was covered in national and wor-
ldwide publications. An article published in the 1976 
edition of Neue Wohngebiete sozialistischer Länder/ 
Rietdorf, Werner/Verla für Bauwesen demonstrates 
the Gheorgheni district’s worldwide success at the 
time [Mitrea et al., 2016]. 

Gheorgheni, as a residential district, embodies an 
atmosphere that fosters a reasonably high standard 
of living for its residents. This characteristic functions 
as a crucial catalyst for the pursuit of this study en-
deavor.
The examination of residential structures and their 
role in everyday life, as observed from an architectu-
ral perspective, allows for a detailed analysis of the 
various aspects of people’s daily routines across 
different time periods. The present analysis is ba-
sed on architectural design concepts that integrate 
human-centric factors into the spatial arrangements 
surrounding residential structures.

Gheorgheni Master plan
Gheorgheni’s master plan was established to provide 
affordable housing for many of working families in its 
time. It consists of residential and service buildings, 
perfectly integrating with vast green areas and outdo-
or parks, an urban planning concept profoundly roo-
ted under the Athens Charter principles. This charter 
acted as a spotlight during its construction, leading 
the development of residential suburbs in Romania. 
Gheorgheni was built in two phases: residential com-
plexes I and II, both north and south of Union Street 
[Unirii], as shown in [Fig. 1.] Complexes III and IV 
were added after 1969, resulting in around 8,900 fla-
ts spread across buildings ranging from five to eleven 
floors, eventually housing approximately 30,000 peo-
ple [Mitrea et al, 2016].

Residential buildings
The Gheorgheni Neighbourhood is defined by two 
types of residential buildings based on their height. 
The five-story structure with various staircase entries 
and modest balconies, resulting in dynamic façades 
that maximize natural light. These structures accom-
modate flats with one to four rooms. In contrast, the 
tall, up to eleven-story buildings have internal eleva-
tors, and their horizontally extended balconies appe-
ar to hang suspended in the air. These structures are 
topped with a concrete pergola decorating the tops of 
slab-shaped structures. 

Public Buildings
Public amenities are critical to improving the quali-
ty of life in this community. Each microraion has a 
kindergarten, public primary and secondary schools, 
and a dispensary, all surrounded by extensive gre-
en spaces that not only complement the architecture 
but also provide appealing perspectives from within. 
These verdant places are meticulously constructed 
and adorned with shrubs and plants, all of which con-

94 | INFOLIO 42 | 95Dicembre 2023



Fig. 2. Cluj Napoca, A residential building overlooking green space in the Gheorgheni Neighborhood, 2023. 

Fig. 3. Cluj Napoca, outdoor market in the Mercur commercial building, 2023

● Private Outdoor spaces: Each unit has a balcony 
as seen in [Fig. 2.], which varies in size and arran-
gement depending on the design of the apartment. 
These outdoor spaces serve as havens for people, 
offering opportunities for activities such as drying 
clothes, gardening, or simply resting in the fresh air.

3. Pedestrian-Friendly Routes
● Neighbourhood Character Preservation: The street 
layout inside the residential area respects and pre-
serves the neighborhood’s residential spirit. Straight 
streets from one end to the other are unusual here, 
helping maintain the area’s distinctive character.
● Traffic Management: Recognizing the past deve-
lopment of the street infrastructure of the 1960s, ef-
forts have been made to modify streets and walkways 
to accommodate vehicular traffic. Even in areas with 
a blend of vehicular and pedestrians, special care 
is taken to provide safe pedestrian routes. To limit 
vehicle accelerations and prioritize pedestrian safety, 
the street plan incorporates elements such as closed 
ends, curving routes, and one-way streets that help 
to slow down vehicular traffic.

4. Transportation Planning Efficiency
● The planning adheres to the Athens Charter gui-
delines, which emphasize the separation of primary 
transportation routes from residential buildings using 

trees and verdant spaces which improves the living 
environment.
● Accessible Public Transportation Bus stops are 
strategically placed along the neighborhood’s bor-
ders, providing pedestrians of all ages, including the 
elderly, with easy access. Multiple bus routes facilita-
te the neighborhood’s connection to the rest of Cluj.

5. Accessible commercial services
● Comprehensive Amenities: Within Microraion II’s 
commercial sector, the housing estate provides a 
vast array of essential services. This includes a gro-
cery store, bakery, butcher shop, pharmacy, clothing 
store, bookstore, restaurant, children’s play area, and 
car wash station. Additionally, a separate building 
houses the laboratory and medical clinics. In recent 
years, some ground-floor apartments have become 
centers for new businesses, such as dental clinics, 
pizzerias, and office spaces for enterprising tenants, 
all of which contribute to enhancing the quality of life 
in the neighborhood.
● Architectural Landmark: The Mercur commercial 
structure is a prominent feature of the surrounding 
neighborhood and a distinguishing landmark for 
Gheorgheni residents. Hence, the locality exhibits a 
vibrant ambiance and functions as a significant hub 
for the routine social engagement of its inhabitants. 
The architectural design of the building is characte-

Fig. 4. Cluj Napoca, an illustration displays the locations where parents gather to wait for their children around schools in the Gheorgheni 
neighborhood. 2023
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rized by its unique features that promote social con-
tact among its inhabitants, with a special emphasis 
on older individuals who visit the site often, typically 
on a semi-daily basis, as we can see in [Fig. 3.] In-
terpersonal communication is frequently observed in 
outdoor spaces when a minimum of two individuals 
engage in conversation. Moreover, it is notable that a 
significant proportion of the visitors in such areas are 
already familiar with one another.

6.  A dynamic school community
● Educational Proximity: Microraion II’s educatio-
nal facilities are purposefully located close to one 
another comprising a nursery, primary school, and 
secondary school, as well as a private school. They 
are surrounded by generous green spaces defined 
by trees.
● The school buildings contain modernist characte-
ristics that maximize natural light and foster a strong 
connection between indoor and outdoor spaces. The 
concept of a barrier that can be seen through from the 
inside and shows the schoolyards makes the school 
feel less isolated, particularly for younger students, 
and gives them the impression that they are still in 
their residential area, surrounded by the homes, gar-
dens, and streets where they live every day. 
● Active School Community: Students and parents 
bring the neighborhood to life. Students go to school 
through the streets and alleyways, and parents wait 
for their children at the end of the school day around 
the transparent barrier as shown in [Fig. 4.] Transpa-
rent barriers encircling schoolyards provide a feeling 
of community, allowing kids to feel linked to their nei-
ghborhood.

7. Enhanced Green Spaces
● The provision of well-planned green spaces insi-
de residential areas is a pillar of a higher quality of 
life, especially when these places perform specific 
functions. These defined zones, which include are-
as for children to play, transitional spaces between 
residential buildings and streets, and open spaces 
separating vital streets and buildings, help to develop 
a connected and socially dynamic community. Fur-
thermore, open areas between residential structures 
provide scenic views from various perspectives [Fig. 
5].
● The neighborhood has play spaces for children that 
are carefully placed in the middle of home clusters 
[Fig. 6.]. These designated zones are intentionally 
segregated from main roadways and strategically 
placed within the sightlines of neighboring buildings, 
assuring parental supervision and children’s safety 

during outdoor play. This practice not only promotes 
a quality of life but also emphasizes the importance 
of outdoor play areas in the development of children.
● Along with playgrounds for children, the residen-
tial neighborhood has several outdoor areas close to 
the buildings. These places allow inhabitants to relax 
outside, communicate with neighbors, and build a 
strong feeling of community. Despite the high popula-
tion density in each building, inhabitants are well ac-
quainted with one another and can immediately spot 
strangers in their community.
● The residential neighborhood’s green areas are 
easily accessible to ensure that everyone can enjoy 
them without facing any barriers.
● The neighborhood features dedicated areas for a 
range of sports and leisure activities, including play-
grounds and sports arenas. These facilities are in line 
with the guidelines outlined in the Athens Charter, 
which emphasizes their crucial role in enhancing both 
public health and social interaction, thus contributing 
to an overall better quality of life.

Gheorgheni from the perspective of its inhabi-
tants

All of the preceding points are important considera-
tions whose presence contributes to improving peo-
ple’s quality of life in any residential neighborhood, 
and thus its presence in Gheorgheni contributed to 
making it a desirable residential neighborhood in 
which people enjoy living, as observed when spea-
king with some residents who currently reside there, 
whether the elderly, parents of kids at the school or 
students themselves. The following are quotations 
from neighborhood inhabitants about how they per-
ceive their community.
“I’ve lived outside of Romania since I was a child. 
In the summer, I used to travel to my grandparents’ 
house in Gheorgheni. Gheorgheni is happiness for 
me. As I grew older, I began to visit with my children. 
I lived in more than one apartment in different buildin-
gs by renting them for a short time, and every time 
I found myself falling in love with this neighborhood 
more and more. What drew me to all these apartmen-
ts is that you can hardly look out of a window without 
seeing trees everywhere and without any noise. For 
me, Gheorgheni is a legacy that must be placed in 
the world’s heritage” [Naim, 34 years old]
“I was born and raised in Gheorgheni, but I left as a 
young man to find a job and travel elsewhere. When 
you’ve missed the place and visited it, you’ll expe-
rience an emotion that has no words” [Rozvan, 36 

Fig. 5. Cluj Napoca, a view from an apartment located in a residential building within the Gheorgheni neighborhood. 2023

Fig. 6. Cluj Napoca, playground area between residential buildings apart from the main street, 2023.
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years old]
“I have a deep appreciation for the Gheorgheni nei-
ghborhood. After my grandparents passed away, my 
family continued to reside in the same apartment 
where I had spent most of my youth. I still come here 
every day. I even registered my daughter in the same 
school that I studied in when I was young, even thou-
gh we moved to live in a house in another area.”[Dia-
na, 39 years old]
“I chose to buy an apartment in the same neighborho-
od where I was born and raised. My husband and I 
spent a long time looking for a home in Gheorgheni 
when we decided to buy one, and we are extremely 
glad to be here. We live and work close by, and my 
kid is now enrolled in school. All services are avai-
lable to us. The mall is nearby, and we can get there. 
I walk to work and take the bus. We are fortunate, in 
my opinion, because we were able to purchase an 
apartment here.”[Malina, 38 years old]
“I have lived here since the beginning of the establi-
shment of the housing estate. My husband and I got 
the house, and when the government decided to sell 
the apartments to its residents, we were able to buy 
them. Now my children are all abroad, and my hu-
sband died, but I cannot live outside the neighborho-
od. I have the impression that the air here is pure 
and distinct from that of the outer world. When I go to 
see someone in the surrounding places, I find myself 
returning to my house, grateful that I live here. “The 
air is different here.” [Ileana, 80 years old]
“I adore my school; it has many green spaces where 
we run around with our friends and enjoy standing 
on the fence watching passers-by during free class.” 
I enjoy it when my mother arrives to pick me up from 
school because I see her waiting for me outside the 
fence and rush for her.” [Irina, 6 years old]
“I inherited the apartment from my family and prefer-
red to live in it. I did a complete renovation of it and 
now it is very modern inside for me. This is the best 
area to live in Cluj, as I can easily go to my work daily 
by using transportation. Walking in a car is not the 
best option in Cluj.”[Cosmin, 41 years old]

Conclusion

Following an extensive examination of the Gheorghe-
ni neighborhood, which involved residing within the 
area, engaging in interactions with its inhabitants, con-
ducting interviews with experts, and administering a 
questionnaire, the findings have led to the formulation 
of subsequent recommendations on the residential di-
strict’s quality of life.
Future residential complexes should prioritize the de-

velopment and enhancement of these areas to impro-
ve the quality of life of users and provide them with 
mental peace and happiness.
While the Gheorgheni case is specific to a Romanian 
residential neighborhood, it provides universal lessons 
for addressing common challenges in urban develop-
ment.
 The study’s suggestions serve as a plan for future re-
sidential complexes that prioritize inhabitants’ quality 
of life while also addressing broader challenges such 
as urban planning, transportation efficiency, and ove-
rall city sustainability. As cities continue to grow and 
expand, the ideas learned from this example can help 
urban planners and policymakers worldwide promote 
resilient, inclusive, and livable urban environments. 
Indicators of quality of life that affect residents’ sati-
sfaction with housing projects can be concluded in the 
following.

1. Urban Planning Harmony
2. Intelligent Residential Building Design
3. Pedestrian Friendly Routes
4. Transportation Planning Efficiency
5. Accessible Commercial Services
6. Dynamic School Community
7. Enhanced Green spaces.
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bahijahnatsheh@gmail.com
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Introduction

Throughout history, policymakers have addressed the 
issue of housing in some way due to its importance in 
cities and have considered providing housing for all 
sections of society as one of the basic and main topi-
cs of their work. The problems of urban settlements 
exist in third-world countries as well as in developed 
countries, but they are more tangible in developing 
countries. In different countries, especially those 
with a high population, large low-income groups are 
always suffering from not having a suitable residen-
ce. The lack of sufficient resources, weak economic 
management, lack of overall housing planning, and 
other inadequacies in the economic infrastructure of 
these countries on the one hand and the rapid increa-
se of the population, especially the urban population, 
on the other hand, have made the housing problem 
in developing countries multidimensional. Providing 
housing for low-income groups is one of the problems 
facing governments. Low-income households spend 
a large part of their annual income on housing, so it is 
necessary for every government to provide housing 
in line with the welfare of society. The importance of 
social housing is due to the provision of suitable hou-
sing for the lower deciles and the adjustment of its 
important challenges due to the limitation of energy 
resources and the increase in demand (Abarkouhi 

et al., 2021). Therefore, for the first time in the 10th 
century, the United Kingdom entered this arena with 
the foundation of the social housing project to provi-
de housing for the weaker sections of society, and of 
course, in some cases, the dissatisfaction and lack of 
success of the project are caused by various factors. 
On the other hand, environmental preferences are in-
fluenced by the cognitive approach in environmental 
psychology. General frameworks and criteria have 
been proposed to analyse the preference of space 
in people’s judgments. In these criteria, the qualities 
of the desirable environment are emphasised, and 
in the phenomenological approach in environmental 
psychology, they give more importance to the real 
and lived experience of a person and his feelings, 
interpretations, and expectations of a particular place 
(Golrokh, 2019).
In Iran, the first settlements of the low-income clas-
ses took place spontaneously and unplanned around 
the big cities, especially Tehran, Mashhad, Isfahan, 
Tabriz, Shiraz, Ahvaz, etc. In recent decades, these 
cities have been facing a huge flood of immigration, 
and for this reason, the price of land and housing has 
risen sharply. The comprehensive plans, regardless 
of the residential characteristics and financial capabi-
lities of these people, the high dimensions of the se-
parate pieces of land, and the idealistic physical form 
proposals for these cities have been provided. For 

The main idea discusses the growing difficulty in providing housing for various segments of society due to eco-
nomic challenges. The research aims to investigate social housing indicators based on people’s preferences. 
The study involves documentary analysis, a questionnaire, and the Q-sort method. In the Q-sort method, photos 
are chosen based on the qualities they convey, and respondents rank them from most to least preferred. In 
conclusion, six key indicators were identified for social housing: physical form, social-cultural-economic aspects, 
environment, public spaces, access, and land use.
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this reason, the government thought of implementing 
social housing in these areas to solve this problem, 
and for the first time in 2007, this project was imple-
mented in Iran in the form of housing. Social housing 
in Mashhad also includes several projects in different 
parts of Mashhad and new cities around Mashhad 
(Binaloud, Golbahar). Each of these projects has had 
various problems, the most important of which is the 
dissatisfaction of the people in different dimensions. 
Some of these dissatisfactions include the inappro-
priate location of social housing, considering the 
builders’ focus on economic profit and not paying 
attention to the design and wishes of their residen-
ts, among other factors. Paying attention to people’s 
expectations and demands as well as assessing their 
needs will have a significant impact on the success 
of these projects, and the purpose of this article is 
to examine social housing indicators with the envi-
ronmental preference approach. In general, the re-
sults of this research have a significant impact on the 
success of social housing projects and the provision 
of suitable shelter for the low-income sections of so-
ciety. Providing housing is an important concern in 
Iran, therefore, choosing a case study in one of the 
cities of Iran is very effective.

Literature Review

Social housing is one of the oldest examples of public 
housing in England, dating back to the 10th century. It 
was used to accommodate poor and elderly people. 
In European countries, social housing was especially 
noticeable during the period after the Second World 
War, the main reason for which was the damage cau-
sed by the war and the severe pressure of demand 
on the housing market. In fact, in different countries 
of the world and specifically in European countries, 
social housing has taken up a significant part of the 
total housing inventory of such countries, and from 
this point of view, it is necessary to investigate the 
characteristics, conditions, and effects of the con-
struction and operation of these housings. Generally, 
social housing is a type of housing ownership in whi-
ch local national governments or non-profit organisa-
tions are the owners who provide the desired housing 
as a lease to the target groups of policymakers. The 
rental rate in such houses is lower than the average 
rent rate in the open market. However, in recent de-
cades, due to the increase in maintenance and repair 
costs of such units, some countries have also mo-
ved towards the construction of private housing using 
collaborative methods with the private sector (Tech-
nology Studies Centre of Iran University of Science 

and Technology, 2014). In an industry where social 
housing is important, it provides three characteristics 
that distinguish social housing from other suppliers:
a) This type of housing is essentially self-interested 
without consideration. Their owners should be invol-
ved in their social housing activities. Therefore, the 
rent of social housing has usually been lower than the 
level of rent in the open market.
1. b) The government assigns this type of 
housing according to its definition of need. Although 
this does not mean assigning housing to people who 
have the worst living conditions and the ability to pay 
rent on behalf of the residents is important, like in the 
private sector, it is not decisive.
2. c) In the capitalist system, political deci-
sion-making and market economic forces have an 
important impact on all aspects of housing. The rule 
of supervision over socially rented housing is wide-
spread, and since this method has become the main 
feature of the government’s housing policies, the 
amount of government supervision has also increa-
sed.
Environmental preferences, as a factor used in the 
data analysis method, are defined as follows: Envi-
ronmental preferences are composed of two words: 
preferences, meaning a set of factors that cause the 
choice of a subject, and environment, meaning spa-
ce and place. All experts believe that the observer’s 
mental image of the urban space is based on the 
subjective and legible experiences of the person in 
the environment. On the other hand, paying attention 
to the context and its perceptual contexts is one of 
the key factors in colour belonging and creating a re-
lationship with the environment. In recent decades, 
the landscape has been considered one of the main 
components in identifying the identity, life, and sustai-
nability of the environment and as a means of com-
munication between the environment and its users. 
What has gained special importance in the last few 
decades is the relationship between the landscape 
and its users, either biologically or physically, or in 
terms of perception and behavior. Paying attention to 
these preferences is effective in choosing the type of 
intervention. The choice of design intervention has 
a special effect on preventing conversion to empty 
space, so user preferences should be considered du-
ring the design and construction stages (Naqibi et al., 
2021). Environmental preferences are a set of factors 
that are defined by the preference of an urban space 
in the eyes of users and refer to their preference in 
relation to urban spaces. In addition, preferences are 
related to subjective qualities. Participation in the en-
vironment can be considered one of these qualities 

that is related to environmental preferences (Lak and 
Ramezani, 2018).
According to the review of convergent and divergent 
views of researchers’ ideas and examples implemen-
ted in the world regarding the issue of social housing 
and environmental preferences, in this research, we 

found six main indicators, including environmental, 
social-cultural-economic, physical form, public spa-
ce, and accessibility. Finally, by reviewing the do-

cuments and records of the same researchers, 31 
discussed criteria were also extracted, which are 
drawn in image number one in the form of the the-
oretical framework of this research according to the 
concepts examined.

Materials and Methods

The choice of information gathering methods has 
a more direct effect on the results of the research 
work; information gathering methods and information 
analysis methods are often complementary to each 
other and should be selected according to the objecti-
ves and hypotheses of the research. If questionnaire 
surveys are associated with quantitative analysis 
methods, interview surveys correspond more with 
content analysis methods, which are often, but not 
necessarily, qualitative methods. (Raymon Kiwi 
1370). Current research is a survey, and its purpose 
is practical, descriptive, and analytical. The neces-
sary information has been collected by using library 
methods, documentary information, observation, and 
a questionnaire. The questions of the questionnaire 
were designed as closed answers according to the 
dimensions and indicators of the conceptual model 
of the research, and to answer these questions, a 
five-point Likert scale with very low, low, medium, 
high, and very high degrees was used. Questionnai-
res were investigated through Cochran’s formula and 
by 100 residents of three projects: Mehrgan town of 
Mashhad, Maskan-e-Mehr in Shandiz, and Farhan-
gian housing in Torghabeh. The description method 
is Q-sort. These three projects have been chosen 

Fig. 1.  Concepts of social housing and Environmental preferences 
from the point of view of theorists

Fig. 2.  Social housing indicators based on environmental preferences of the residents
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because they are the only ones around Mashhad and 
because they are less applicable to people’s prefe-
rences and existing problems. Quantitative data in 
this research has been evaluated by Excel software.
It should be kept in mind that the method of Q-sorting 
was first used by Stephenson (1953) in psychology, 
and the development and expansion of this method 
over time made this method one of the most widely 
used measurement methods in other sciences. To-
day, this method is used as one of the most common 
measurement models in various studies, such as 
measuring people’s opinions, communication, envi-
ronmental and landscape planning and design, and 
environmental and educational issues. The method 
of classification of visual qualities in landscape stu-
dies was done for the first time by Zube, Pitt, and An-
derson in 1974 by using photographs to evaluate the 
visual values of the landscape. In order to interpret 
and evaluate the landscape as well as its perception, 
the use of photos in the quality classification method 
became common (Golchin et al., 2012).
Case study

The case study includes three social housings na-
med Mehregan Social Housing, Maskan-e-Mehr of 
Shandiz, and Maskan-e-Mehr of Torghabeh, which 
are located around the city of Mashhad. Mashhad is 
a metropolis in northeastern Iran and the capital of 
Razavi Khorasan province. With an area of 351 squa-
re kilometres, Mashhad is the second-largest city in 
Iran after Tehran. According to the population and 

housing census of 2015, Mashhad, with a population 
of 3,001,184, is the second most populous city in Iran 
after Tehran and the 111th most populous city in the 
world. Currently, there are various social housing 
projects in Mashhad and new cities around it. The 
Maskan-e-Mehr project for the citizens of Mashhad 
is being implemented in new cities such as Golbahar, 
Mehrgan, and Binaloud, and a large part of these uni-

ts is owned by Sheshdang. According to the census 
of 2015, about 36,877 people live in this new city. The 
number of Maskan-e-Mehr neighbourhoods in this 
new city is about 30, and a total of 39,836 Maskan-e-
Mehr units have been built in Golbahar.
Mehregan Social housing complex in Mashhad

In the metropolis of Mashhad, in order to prevent 
the growth of the city and strengthen the new cities, 
the Maskan-e-Mehr project was first launched in the 
new cities of Golbahar and Binaloud, and then, with 
expert work and the selection of land at a closer di-
stance to Mashhad, a project was also launched on 
Siman Road and around the villages of Hemmatabad  
and Qorghi, and later it was called Mehrgan Town of 

Mashhad. This settlement is 10 kilometres north of 
Mashhad city and with a total area of 185 hectares, it 
is being implemented in three phases, and the popu-
lation forecast for the horizon of 1405 for this area is 
more than 50,000 people.

Maskan-e-Mehr of Shandiz

The construction of the Maskan-e-Mehr project in 
Shandiz, located in the eastern area and Shagaig 
neighbourhood of Shandiz city, also started in 2006. 
This project, covering an area of 216,275, includes 
2,300 residential units. Also, Maskan-e-Mehr in 
Shandiz, with a population of over four thousand pe-
ople, has taken up a large share of the population of 
Shandiz.

Maskan-e-Mehr of Torghabeh

The construction of Maskan-e-Mehr and housing co-
operatives for youth and cultural workers in Targahba 
also started with more than 5,000 units in Targahba 
since 2008. It should be kept in mind that the Mehr 
Farhangian housing project in Torghabeh has not at-
tracted a significant population after several years.

Results

Considering the number of respondents to this rese-
arch, which includes 100 residents of three projects: 
Mehrgan town of Mashhad, Maskan-e-Mehr in Shan-
diz, and Farhangian housing in Torghabeh, the avera-
ge of both gender groups of women and men is equal. 
In this research, the age of the respondents is divided 
into four groups: 24% of people are in the age group 
of 15 to 29 years, 41% are in the age group of 30 
to 44 years, 29% are in the age group of 45 to 60 
years, and 6% are more than 60 years old. In the in-
vestigation of social housing qualitative indicators by 
means of a questionnaire, the importance of the indi-

cators from the perspective of the residents of three 
social housing projects in Mashhad (Mehrgan town of 
Mashhad) and the suburbs (Maskan-e-Mehr in Shan-
diz and Farhangian in Torghabeh) was investigated, 
and the most important indicators from the point of 
view of the citizens were determined by mentioning 
the reasons. In the extraction of important indicators 
from the respondents’ point of view, in figure 8, the 
frequency of indicators that are very important from 
the point of view of the citizens, these indicators are 
extracted into 5 general categories: physical form, 
socio-cultural-economic, environmental, public spa-
ces and accessibility and 17 criteria including: The 
amount of cost with the type of facilities, access to 

Fig. 3.  The stages of conducting the research from a general point 
of view 

Fig. 4.  Mashhad location on the map of Iran

Fig. 5.  Mehrgan Maskan-e-Mehr

Fig. 7.  Maskan-e-Mehr Torghabeh

Fig. 6.  Maskan-e-Mehr in Shandiz
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educational centers, landscaping, having the energy 
of the sun, the residential unit being sunny, access 
to parks and sports centers, easy access to public 
transportation including buses and subways, a sen-
se of security in public spaces and common areas of 
the building, public and vital spaces (children’s play 
area, etc.), heating and cooling equipment, the cultu-
ral status of the neighbors, the geographical location 
of the housing in the Likert spectrum, and the criteria 
of distance from fault lines and natural hazards, how 
to repay the mortgage, the feeling of security in public 
spaces, suitable distance from housing to workpla-
ce, access to shopping centers, level of crime (theft, 
etc.), housing price on the Likert spectrum are very 
high in this classification.

In the collection of photos discussed in this resear-
ch, which is reflected in Fig. 9, an attempt has been 
made to investigate the preferences of the users of 
the spaces of residential complexes. In this collection 
of photos, photo B is the first priority of the respon-

dents. In this regard, the element of water had a di-
rect effect on people’s preferences, so the majority of 
people who chose this photo as their first preference 
considered water as the reason. Photo D is the se-
cond preference of people. The reason for choosing 
this photo is that there is a playground for children 
next to the bench for people to sit on. In addition, 
this element of colour in the facade of the buildings 
and the colours used in the space were considered 
important factors for people, and they considered it 
one of the factors in choosing this photo. The third 
most preferred photo is photo A, which the majority 
of respondents placed after photo D. The reason for 
this was the presence of commonalities in them, but 
they felt the variety of colours and less attractiveness 
in photo A. Photo C is ranked as the last photo in 
people’s preferences due to the fact that no element 
is used to enliven the space and the absence of ben-
ches and other items. The results of the questionnai-
re analysis are presented in the following table as a 
conclusion.

Discussion and Conclusion

The purpose of this article is to investigate the indica-
tors of social housing with the approach of environ-
mental preferences. The results indicate that there 
is a significant relationship between the indicators in 
these two areas. The comparison of the results of the 
present study with similar studies that evaluate so-
cial housing demonstrates that social housing does 
not have a single meaning or concept in all countries 
(Sultani, 2015), and the discussion of quality from the 
residents’ point of view is divided into two categories: 
external and internal, which are measurable external 
factors and Internally, it depends on the beliefs and 
mental patterns of people, and this factor is different 
according to each region and culture (Manfard et al., 
2016). One of the important things in housing design 
is paying attention to different scales, from small to 
large, from single residential units to building blocks 
and complexes on an urban scale. The quality of hou-
sing architecture, appearance and urban landscape, 
simultaneous attention to private and public areas, 
behavioural patterns, and positions are important di-
mensions in design.
• The first step in this research began with the exa-
mination of social housing and environmental prefe-
rences indicators from the perspectives of different 
theorists, and finally, using the indicators extracted 
from the review of past research and the integration 
of these two areas, a model including six indicators 
and 31 criteria was formulated.

Fig. 8. Frequency of the examined criteria in the questionnaire with 
high and very high Likert scale

Fig. 9. Q-sort analysis of the questionnaires

Fig.10.  Prioritization of social housing indicators based on environmental preferences of people
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• The second step was developed according to the 
social housing and environmental preferences in-
dicators and the author’s conceptual model of the 
questionnaire and photos of this research, and was 
answered by 100 residents of these projects.
• The third step was to analyse the social housing 
projects of Mashhad, including the three projects 
Mehrgan town of Mashhad, Maskan-e-Mehr in Shan-
diz, and Farhangian housing in Torghabeh, using the 
answers to the questionnaire and the Q-sort method 
in the framework of the same indicators and criteria, 
and finally, the reasons for citizens’ dissatisfaction 
and their importance to the indicators. On the other 
hand, the importance and reasons for choosing pho-
tos in the questionnaire were based on social hou-
sing indicators with the Environmental Preferences 
approach.

In figure 10, the result of this research is compiled 
in the form of six main indicators, including physical 
form, socio-cultural-economic, environmental, public 
spaces, access, land use, and criteria corresponding 
to these indicators. In this model, the analysis of all 
people’s preferences for the environment and their 
residential unit is considered.

Ali Beygi, Master Student 
in Public Administration
Attar Institute of Higher Education, Mashhad, Iran
alibeigibema2@gmail.com

Mina Ramezani, PhD Student 
Department of Architecture
University of Palermo, Italy
mina.ramezani@unipa.it

Elnaz Khalili, PhD Student
Department of Urban Planning
Islamic Azad University of Mashhad, Iran 
elnaz.khalili7@yahoo.com

Esmaeil Kalate Rahmani, PhD
Department of Art and Architecture
Islamic Azad University of Kerman, Iran
rahmani.abs@gmail.com

References

Bengtsson, B., E. Annaniassen, L. Jensen, H. Ruona-
vaara, and J. Sveinsson. (2013). Varfor s alike? Nordi-
sk bostadspolitik I jomforande historiskt ljus [Why so 
different? Nordic housing policy in comparative histori-
cal light]. Malmo: Egalite.
Bettman, J. R., Luce, M. F., & Payne, J. W. (2008). Pre-
ference construction and preference stability: Putting 
the pillow to rest. Journal of Consumer Psychology, 
18(3), 170–174.
Biddulph, Mike. (2007). Introduction to Residential 
Layout. 10.13140/2.1.5096.5444.
Granath Hansson, Anna & Lundgren, Björn. (2018). 
Defining Social Housing: A Discussion on the Sui-
table Criteria. Housing, Theory and Society. 36. 1-18. 
10.1080/14036096.2018.1459826.
Herzog,T.R. and Olivia.L, (2003),”Searching for Legibi-
lity”. Peer Reviewed Articles
Herzog.T,Kaplan.S and Kaplan.R,(1982), The Predi-
ction of Preference for Unfamiliar Urban Places Popu-
lation and Environment.
Herzog.T. R ,(1988),” mystery”, Grand Valley Review.
Herzog.T.R , Kaplan.S and Kaplan.R (1976) The predi-
ction of preference for familiar urban places. Environ-
ment and Behavior, 8, 627-645.
Herzog.T.R, Kaplan.S and Kaplan.R, (1982), The pre-
diction of preference for unfamiliar urban places. Po-
pulation and Environment, 5, 43-59.
Howley, P., 2011. Landscape aesthetics: Assessing the 
general public’spreferences towards rural landscape. 
Ecological Economics, 72, 161-169.
Hynes, M.M., Hynes, W.J, (2018), If you build it, will 
they come? Student preferences for Makerspace envi-
ronments in higher education. Int J Technol Des Educ 
28, 867–883. https://doi.org/10.1007/s10798-017-9412-
5
Kaplan. R (1977) Patterns of environmental preferen-
ce. Environment and Behavior, 9, 195-216.
Lind, H. (2014). “Social Housing in Sweden.” In Social 
Housing in Europe, edited by K. Scanlon, C. Whitehe-
ad, and M. Arrigoitia, 91–102. Oxford: RICS Research.
Patino, Ernesto & Siegel, Jeffrey. (2018). Indoor en-
vironmental quality in social housing: A literature re-
view. Building and Environment. 131. 10.1016/j.buil-
denv.2018.01.013.
Simonson, I. (2008). Regarding inherent preferences. 
Journal of Consumer Psychology, 18(3), 191–196. Slo-
vic, P. (1995). The construction of preference. Ameri-
can Psychologist, 50(5), 364.
Bengtsson, B., E. Annaniassen, L. Jensen, H. Ruona-
vaara, and J. Sveinsson. (2013). Varfor s alike? Nordi-
sk bostadspolitik I jomforande historiskt ljus [Why so 

different? Nordic housing policy in comparativehistori-
cal light]. Malmo: Egalite.
Bettman, J. R., Luce, M. F., & Payne, J. W. (2008). Pre-
ference construction and preference stability: Putting 
the pillow to rest. Journal of Consumer Psychology, 
18(3), 170–174.
Biddulph, Mike. (2007). Introduction to Residential 
Layout. 10.13140/2.1.5096.5444.
Granath Hansson, Anna & Lundgren, Björn. (2018). 
Defining Social Housing: A Discussion on the Sui-
table Criteria. Housing, Theory and Society. 36. 1-18. 
10.1080/14036096.2018.1459826.
Herzog,T.R. and Olivia.L, (2003),”Searching for Legibi-
lity”. Peer Reviewed Articles
Herzog.T,Kaplan.S and Kaplan.R,(1982), The Predi-
ction of Preference for Unfamiliar Urban Places Popu-
lation and Environment.
Herzog.T. R ,(1988),” mystery”, Grand Valley Review.
Herzog.T.R , Kaplan.S and Kaplan.R (1976) The predi-
ction of preference for familiar urban places. Environ-
ment and Behavior, 8, 627-645.
Herzog.T.R, Kaplan.S and Kaplan.R, (1982), The pre-
diction of preference for unfamiliar urban places. Po-
pulation and Environment, 5, 43-59.
Howley, P., 2011. Landscape aesthetics: Assessing the 
general publics’ preferences towards rural landscape. 
Ecological Economics, 72, 161-169.
Hynes, M.M., Hynes, W.J, (2018), If you build it, will 
they come? Student preferences for Makerspace envi-
ronments in higher education. Int J Technol Des Educ 
28, 867–883. https://doi.org/10.1007/s10798-017-9412-
5
Kaplan.R (1977) Patterns of environmental preference. 
Environment and Behavior, 9, 195-216.
Lind, H. (2014). “Social Housing in Sweden.” In Social 
Housing in Europe, edited by K. Scanlon, C. Whitehe-
ad, and M. Arrigoitia, 91–102. Oxford: RICS Research.
Patino, Ernesto & Siegel, Jeffrey. (2018). Indoor envi-
ronmental quality in social housing: A literature review. 
Building and Environment. 131. 10.1016/j. buildenv. 
2018. 01. 013.
Simonson, I. (2008). Regarding inherent preferences. 
Journal of Consumer Psychology, 18(3), 191–196. Slo-
vic, P. (1995). The construction of preference. Ameri-
can Psychologist, 50(5), 364.

106 | INFOLIO 42 | 107Dicembre 2023



Introduction

In an era marked by rapid urbanization, the global 
landscape of cities is undergoing a profound transfor-
mation. As urban populations continue to surge, so 
too do the challenges associated with urban planning 
and transportation. Central to this urban evolution is 
the inevitable issue of car dependency, a phenome-
non that has not only shaped the physical fabric of 
our cities but also deeply influenced the quality of life 
and environmental sustainability within them. There 
is a never-ending conflict between extensive car use 
and accessibility of amenities and daily functions. 
The expansion of traffic leads to congestion on pri-
mary roads and scarcity of parking facilities, thereby 
resulting in increased expenses in car use. Attemp-
ts to address this problem by building additional car 
infrastructure have, in many cases, demonstrated 
counterproductive outcomes: ‘the more you build, the 
more they come’ [Braess, 1969]. Moreover, the ex-
tensive infrastructure required to support widespread 
automobile use exerts significant economic and en-
vironmental burdens on cities. Consequently, there 
has been a growing realization that cities must shift 
their focus from accommodating cars to prioritizing 
people and creating more livable, sustainable, and 

resilient urban environments. Nevertheless, the effort 
for giving cars a lesser role in city streets have met 
an engrained resistance that proves a wide-spread 
car dependency [Brindle, 2003; Harms, 2008; Jeekel 
2013].  
Planning practices and theories aimed at making 
urban mobility safer, smarter, and more sustainable 
have been one of the most emphasized urban de-
velopment issues for more than thirty years. Initially, 
the focus was on improving travel efficiency and mini-
mizing adverse environmental effects. However, our 
comprehension of the concept of sustainable mobility 
has progressively matured and taken on a more com-
prehensive perspective regarding the overall quality 
of life as it extends to issues of livability [Holden, 
Gilpin, & Banister, 2019]. Recognizing the pressing 
need to address this complex issue, urban planning 
researchers, practitioners, and policymakers have in-
creasingly turned their attention towards innovative 
approaches, such as tactical urbanism, to enhance 
walkability and proximity as essential components of 
urban life. The shift from car-centered urban planning 
practices to a more human-centric approach will not 
be an easy feat . Different interventions must con-
gregate and create momentum for this shift to an 
alternative urban mobility paradigm. In the process, 

Tactical urbanism is an innovative approach to urban planning that has drawn great attention lately. It empowers 
communities to make temporary, low-cost changes to streets and public spaces, fostering community engagement 
and rapid prototyping. Street experiments, a key component of tactical urbanism, involve temporary alterations 
to assess their impact, enabling data-driven decision-making. These approaches promote community empower-
ment, safety, economic benefits, and data-driven urban planning, making them powerful tools for reshaping and 
improving cities. This study examines the details and success criteria of street experiments while focusing on a 
case study example that recently took place in the city of Amsterdam.

Keywords: Tactical Urbanism, Street Experiment, Community Empowerment, Bottum Up Planning  

Elif Sezer

Breaking the Chains of Car Precedence:  
Street for people by transforming urban mobility, Case 
Study of Amsterdam Weesperstraat. 

Proyecto Panamá Camina: comparte la Central (https://blogs.iadb.org/transporte/es/panama-camina-comparte-la-central/).  

Sezione I - Il tema

INFOLIO 42 | 109



deep-seated, systemic resistance to change needs to 
be recognized and confronted [Geels, 2012; Berger 
et al., 2014; Mattioli et al., 2020]. Since the transition 
to a more sustainable and livable cities is compelling 
because of fundamental changes in urban mobility 
system including user behavior, government policies, 
institutional organizations, and existing infrastructu-
re [Berger et al., 2014], city street experiments offer 
a low-cost, low- risk way to explore potential routes 
towards this aim [VanHoose et al., 2022]. City stre-
ets are a vivid materialization of the challenges and 
tensions shaping contemporary urban mobility [Von 
Schönfeld & Bertolini, 2017]. But city streets are also, 
crucially, the spaces where key urban functions other 
than mobility happen, commerce and play, social in-
teraction and leisure, creativity, and politics. Therefo-
re, city streets represent great potential for catalyzing 
the transition toward sustainable urban mobility and 
they are becoming spaces for experimentation [Ber-
tolini, 2020]. 

Tactical Urbanism and Street Experiments 

In many urban policy fields, experimentation has be-
come a dominant paradigm [Karvonen & Van Heur, 
2014; Evans, 2016]. The inclination towards expe-
rimentation stems from the belief that adhering to 
conventional practices is inadequate for addressing 
the formidable urban challenges, such as climate 
change or disparities in social and economic aspects 
[Beukers and Bertolini, 2021]. These challenges are 
indeed in need of modes of governance that catalyze 
radical alternatives and shape transformative change 
[Evans et al., 2016]. In this circumstance, alternative 
solutions such as tactical urbanism and street expe-
riments get on the stage. There have been various 
terms used to characterize this field of urban design 
practice such as ’temporary urbanism’ [Bishop and 
Williams 2012], ’insurgent urbanism’ [Hou 2010], ’ur-
ban catalyst’ [Oswalt et al 2013], ’tactical urbanism’ 
[Lydon and Garcia 2015], ’austerity urbanism’ [Ton-
kiss 2013], ’sandpit urbanism’ [Stevens 2015], ’DIY 
urban design’ [Fabian and Samson 2016], ‘bottom-up 
urbanism’ [Arefi and Kickert 2019], ’pop-up urbanism’ 
and ’guerrilla urbanism’. 
Tactical urbanism is a dynamic and community-dri-
ven approach to urban planning that emphasizes 
temporary, low-cost interventions to transform streets 
and public spaces. These interventions often include 
activities like pop-up parks, pedestrian plazas, bike 
lanes, street art, and temporary seating arrangemen-
ts. Tactical urbanism initiatives are typically initiated 
by local communities, grassroots organizations, or 

advocacy groups and are designed to address spe-
cific urban challenges or improve the quality of urban 
life [Gomes et al., 2020]. This movement embraces 
the city as a vibrant realm of potential and evolution, 
rather than a fixed state of existence. Ironically, these 
urban design approaches often achieve such remar-
kable success that what was tactical becomes strate-
gic, and what was intended as temporary evolves into 
permanence, with incremental changes accumulating 
to bring about comprehensive urban transformations 
[Stevens and Dovey, 2022, pp. 19–20]. 

City street experiment types and impacts 

Street experiments have been categorized by Ber-
tolini [2020] according to their ascending functional 
complexity: simple street re-markings, alternative 
uses of parking spaces, reconversion of sections 
of streets, and the opening of entire streets to uses 
other than motorized traffic.  
Re-marking of streets, which involves designating 
areas for various traffic types, pedestrian crossin-
gs, and parking, constitutes a primary method for 
governing their utilization. Many features of modern 
streets, including markings, were introduced con-
currently with the emergence of private motorized 
transportation [Norton, 2015]. There are different 
examples of re-marking such as intersection repairs 
[Fig 1], temporary bike lanes, redesign of zebra cros-
sings and more. In 1997, a pioneering “intersection 
repairs” initiative began in Portland, Oregon’s Sellwo-
od neighborhood. Residents, without official permis-
sion, transformed an intersection with a mural and 
community amenities, aiming to increase safety and 
create a communal gathering space [Lydon and Gar-
cia, 2015]. Despite initial opposition from the city go-
vernment, public pressure led to acceptance, and in 
2000, the city adopted an ordinance allowing similar 
projects citywide [Bertolini, 2020]. As the impact of 
these intersection repairs in Portland, 53% of respon-
dents rated their neighborhood as better than before; 
13% noted increase of sense of place [Semenza and 
March, 2009]. 
Instead, re-purposing the parking space focuses 
on the alternative ways of designing, regulation and 
using spaces allocated for vehicle since parking ta-
kes a major portion of physical space in city streets 
and this is a very inefficient use of already scarce 
urban source [Shoup, 2018]. “Parklets” [Fig. 2], an 
example of a city street experiment that was started 
in San Francisco in 2005 and has become a global 
phenomenon with the yearly global event “park(ing) 
day” [Lydon and Garcia, 2015]. Parklets involve tem-

porarily converting on-street parking spaces into 
(semi-)public spaces through the installation of easily 
assembled and disassembled structures that offer 
amenities like seating, bike racks, public art, or exer-
cise equipment. The primary goals are to promote 
walking and cycling, stimulate social interaction and 
community bonds, and boost economic activity [Ber-
tolini, 2020]. 
These first two experiment types substantially do not 
challenge city streets’ use as a channel of motorized 
traffic. On the other hand, the following two experi-
ment types explicitly question whether the current 
allocation of space between traffic flow and public 
areas should be inverted in favor of public spaces. 
The primary distinction between the last two types of 
experiments lies in the fact that in the former, space 
for motorized traffic is diminished but not completely 
eliminated, whereas in the latter, motorized traffic 
is entirely prohibited. The most famous example of 
re-purposing entire streets is “ciclovias” [Fig 3] (as 
called in Latin America) or “open streets” (mostly as 
they are called in North America and elsewhere [Ber-
tolini, 2020] that basically involve temporary blocka-
des of entire streets to motorized vehicles, allowing 
them to be repurposed as public spaces, often ac-
companied by organized activities.

While various city street experiments exhibit distin-
ctions, a literature review highlights their significant 
potential benefits, including the promotion of physi-
cal activity, encouraging a shift from cars to walking, 
cycling, and public transport, enhancing safety, foste-
ring social interaction and community bonds, and yiel-
ding neutral or positive effects on local businesses. 
To serve as catalysts for socio-technical transitions, 
these experiments should meet the following criteria 
[Roorda et al., 2014, p. 31; Nevens et al., 2013]. 
Radical: Do the practices highlighted by the experi-
ment fundamentally diverge from prevailing norms? 
Challenge driven: Does the experiment represent a 
potential initial step on a path toward a lasting solu-
tion for addressing a societal challenge? 
Feasible: Is it possible to put the experiment into 
practice in the short term and with readily available 
resources? 
Strategic: Does the experiment have the capacity to 
yield insights into achieving the desired transformati-
ve shifts, and can the individuals or entities required 
to enact these changes gain access to these insi-
ghts? 
Communicative/mobilising: Is it possible for informa-
tion about the experiment to disseminate and poten-
tially engage the wider public? 

Fig. 1. JC Walks Pedestrian Enhancement Plan | Jersey City, NJ (https://street-plans.com/jc-walks-pedestrian-enhancement-plan-jersey-
city-nj/) 
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Fig. 2.  The Sunset Parklet of San Francisco’s Ocean Beach (https://www.intersticearchitects.com/project/sunset-parklet/)

Fig. 3.  Ciclovia example from Bogotá (https://www.livablecity.org/the-beginning-of-open-streets-ciclovia-changes-the-game/) 

In the last part of this study, an experiment that re-
cently took place in the city of Amsterdam is exami-
ned as a case study. The process, spatial details and 
peoples’ reflection on the site were explained. While 
doing so, the comments of students1, ranging from 
bachelor’s to master studies, on the given case study 
are mentioned.  
 
Weesperstraat: A Transformation in the Bike Capital 
 
In Amsterdam, Netherlands, from 12th of June until 
23rd of July 2023, a main street called “Weesperstra-
at” was partly closed to motorized traffic according to 
the car-light policy of the municipality of Amsterdam. 
The goal is to monitor the effects on the traffic flow, 
safety, and quality of life of people in the city. This 
trial is one of the several projects within the agenda 
of the municipality to make the center of Amsterdam 
car-free. 
Weesperstraat is in the center-east part of the city 
and is an important route to access to the historical 
center [Fig 4]. There are important functions such as 
the Roeterseiland Campus of University of Amster-
dam, a number of parks, a metro station and more. 
The municipality has made various studies before de-
ciding the types and the locations of the trials within 
the city and already prepared a handbook including 
the possible design of the Weesperstraat, the Jonas 
Daniël Meijerplein and the Valkenburgerstraat [City of 
Amsterdam, June 2023].2
The experiment had started with planters with flowers 
and a parklet in the area which left only one lane for 
each direction for the vehicles [Fig 5. a-b]. The par-
klet is about 40 mt long and 6 mt wide that gives the 

opportunity to people to organize activities and to so-
cialize. At the beginning, tourist buses were allowed 
but then they were also banned from traffic.  
As a result of the first week, there was more con-
gestion than usual on the alternative routes close to 
the experiment, but the main Ring Road did not get 
affected by this cut, as reported by authorities [ECHT 
Amsterdam Nieuws, June 2023].  
The analysis of the results collected during the trial 
began on 24th of July. Given the large amount of data, 
the processing and preparation of the report will take 
a few months before informing the municipal council 
about the results. In September, the municipality will 
organize several evaluation sessions with those in-
volved in the experiments. Residents and those who 
are interested are allowed to register for those ses-
sions to discuss the results of the experiment.  
The Municipality talked with people who live close 
by, visit the site, planners, and scholars to get their 
opinions on the topic. Some of these interviews can 
also be found online [ECHT Amsterdam Nieuws, 
June 2023]. There are residents complaining about 
the traffic jam created nearby because of the cut that 
adds extra time to arrive their daily destinations. As 
press reports show, small-medium entrepreneurs are 
not totally satisfied with the idea of the traffic cut be-
cause they believe it negatively affects the accessi-
bility to the area, but they were happy with the new 
street scape with greener. Moreover, a traffic expert 
mentioned the danger of traffic jams to emergency 
vehicles, as one of the fire trucks was stuck in the 
traffic near the experiment site. In November 2023, 
the transport councilor Melanie van der Horst mentio-
ned that  the implementation of the car-free agenda 

Fig. 4.  Weesperstraat-Valkenburgerstraat and surroundings: fewer cars and greener (https://www.amsterdam.nl/projecten/weesperstraat-
valkenburgerstraat/?bigmap=true) 
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also went wrong in the city center and created diffi-
culties for firefighters. The district councils and the 
municipality itself received many complaints in terms 
of emergency situations. The councilor underlined 
that, after the errors at the Weesperknip (Weesper 
cut), they decided to work with emergency services 
for every new decision and experiment. Lastly, the 
councilor added ““I also see that support is very im-
portant. That is why we are now talking to Amsterdam 
residents to see how we are going to do it” [Brannan, 
2023].
On the contrary, there are residents who are com-
pletely happy about the effect of the experiment in 
their neighborhood. There were activities held in the 
parklet and many people used the place for lunchtime 
during that six week.  
From a broader perspective, Weesperknip could be 
classified as “re-purposing sections of street” which 
directly questions the present balance between traffic 
channel and public space [Bertolini, 2020]. According 
to the criteria mentioned above, Weesperknip did not 
yield notable success but its neither a failure as an 
experiment. In terms of being radical and prioritizing 
pedestrians, it was a good example compared to 
other small intersection repairs or parklets because it 
targeted the heavy traffic and had a strong impact on 
the vehicle flow. Regarding strategic characteristics, 
the experiment had a capacity to yield insights into 
achieving the desired transformative shifts, but it was 
not certain if this capacity is enough to make a persi-
stent transformative effect on the traffic.  On the other 
hand, the experiment did not have a great impact for 
being challenge driven. There was not an attempt 
to combine the experiment with structural transport 
policies [Bertolini, 2020] and the real focus was on 
the experiment itself rather than long term changes 
in future. Instead, the positive impact for the future 
implementations is that this experiment helped local 
administrators to understand how important public 
participation is and including other stakeholders such 
as emergency services (firefigthers) is a must. In ter-
ms of feasibility, great attention was given on ‘what to 
measure’ such as the change in well-being of people 
and not only the use of the experiment area through 
quantitative indicators. Besides, the drivers and bar-
riers were considered especially after the implemen-
tation process which is helpful for future experiments. 
Finally, Weesperknip was both a failure and success 
regarding being communicative and mobilizing. It 
was seen that the public should be informed about 
an experiment beforehand both to increase the atten-
tion and also to increase participation. Also, decision 
making process would be more transparent thanks to 

public participation at the right time instead of asking 
opinions after the implementation. Alternatively, the 
decision makers decided to ask peoples’ opinion for 
the results by surveying and interviews.
Finally, as mentioned above, the students from the 
summer school class of “Urban Studies” were brou-
ght to the site to take their opinion on the experiment 
after a 4-hour course on place-making, proximity, 
and quality of life in cities. Since the students came 
from different parts of the world such as North and 
South America, Europe, Asia and Africa, their com-
ments varied based on their personal expectations 
regarding urban transitions and experiments. In the 
general sense, students were not satisfied with the 
physical features of the experiment. The quality of 
the parklet and its location, which was in between the 
closed traffic lanes were not found convincing and 
fulfilling regarding that people coming there to relax 
and enjoy the area.  But overall, the effort of the local 
authorities to decrease the traffic volume to increase 
quality of the space and peoples’ lives was apprecia-
ted and supported by the students.

Elif Sezer, PhD Student 
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University of Palermo, Italy
elif.sezer@unipa.it 

Fig. 5.  a) The planters of flowers  
b) Pocket park is being constructed on Weesperstraat (photo Annet de Graaf) (https://www.at5.nl/artikelen/220944/liveblog-eerste-dag-
knip-weesperstraat-amsterdam) 

114 | INFOLIO 42 | 115Dicembre 2023



Notes

1. Urban Studies Summer School at the University 
of Amsterdam, the class: 15 Minute City, 17/08/2023   
2. Verkenning Oostelijke Binnenstad - There is a col-
lection of special neighborhoods between Weesper-
plein, Waterlooplein and Oosterdok. Compared to the 
rest of the city center, they are green and relatively 
sheltered. At the same time, no part of Amsterdam 
is so mercilessly intersected by traffic routes, with 
all the associated quality of life problems. The futu-
re of these traffic routes is now being considered. A 
different position of the car offers the opportunity to 
correct past mistakes and make this part of the city 
whole again. This is of great significance for the resi-
dents and users of these streets and the surrounding 
neighborhoods.  
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Accross the Madonie District (Image by the author, Luisa Lombardo)

The Enchanting Madonie Region: A Microcosm of 
Challenges and Sustainable Opportunities

The Enchanting Madonie Region: A Microcosm of 
Challenges and Sustainable Opportunities
The Madonie Park, an extensive natural area situated 
in the heart of Sicily, encompasses around twenty-one 
municipalities within the Province of Palermo. It ex-
tends from the town of Caccamo in the west to San 
Mauro Castelverde in the east. Renowned for its pro-
found historical, artistic, architectural, and, above all, 
natural significance, the park ranks as the second-lar-
gest green expanse on the island. In 2015, it received 
the prestigious UNESCO Geopark designation. The 
geological features of the region, admired by scholars 
and captivating to those less experienced in the field, 
include diverse landscapes transitioning from slopes 
to mountain peaks, curious formations of fossils em-
bedded in rock formations, refreshing emanations from 
numerous springs, and the enigma of countless caves 
serving as gateways to subterranean and unexplored 
realms. In addition to its intrinsic naturalistic values, the 
Madonie Park is a hub for the production of high-qua-
lity local products, representing the entire island, parti-
cularly Slow Food products. These ensure remarkable 
territorial excellence, with approximately 60-70% of Si-

cilian local products originating from this area, gaining 
recognition nationally and internationally. Within this 
expansive green sanctuary, twenty-one villages thrive 
as bastions of the landscape, contributing significantly 
to the millennia-old history of the region. The fusion 
of nature and human ingenuity makes these places 
globally unique. Divided between Upper and Lower 
Madonie, and Madonie Imeresi, each area possesses 
distinct characteristics and unique traits. The munici-
palities of the Madonie region, as illustrated in Figure 
1, play a central role in the narrative of Madonie Park, 
and their future is inexorably linked to their manage-
ment [Aiello et al., 2023].
 
These villages function as tightly-knit communities 
deeply ingrained in the land, where time-honoured 
traditions, customs, religious observances, and popu-
lar celebrations endure. Furthermore, they embody a 
profound sense of active citizenship, community, and 
collaborative spirit, bearing witness to their enduring 
strength. Undoubtedly, the Madonie region represents 
a valuable reservoir of potential. Unfortunately, con-
temporary circumstances compel us to acknowledge 
that this region currently faces a series of formidable 
challenges. The pervasive issue of depopulation has 
initiated a gradual weakening of the local communi-

The Madonie, a mountainous region in the heart of Sicily with its 21 villages, is a territorial area that has been 
facing significant challenges for years, such as depopulation and lack of employment. However, the economic 
opportunities provided by Europe can be a driving force to pursue the United Nations Sustainable Development 
Goals (SDGs). The contribution explores the possibility of designing an atlas of sustainable and built-compatible 
technological solutions applicable locally to achieve the SDGs. 

Keywords: Madonie Smart Villages, Atlas, Development Goals, Sustainable Technology, Sicilian Inner Rural Areas 
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Fig. 1. Isnello, a municipality in the Madonie District; ©Luisa Lombardo, 2021

Fig. 2. SWOT Analysis for Madonie inner mountain area; ©Luisa Lombardo, 2023. 

ty, leaving behind municipalities and hamlets that are 
experiencing a progressive decline in their vitality. Fo-
remost among these challenges is the exodus of the 
younger population to urban centres, driven by the 
search for employment opportunities, services, and 
a more dynamic environment. Despite its exceptional 
aesthetics and unparalleled historical and architectural 
heritage, the Madonie region faces the daunting task 
of attracting new generations and innovative enterpri-
ses capable of infusing vitality into its economic fabric. 
The lack of profitable job opportunities and innovative 
entrepreneurial initiatives poses a formidable impedi-
ment to sustainable progress [Calderone et al, 2023]. 
The Madonie region, with its historic towns, lush land-
scapes, and traditional agriculture, has struggled to 
retain its population and offer opportunities to its re-
sidents. Young people often seek better prospects in 
urban areas, leaving the region with a declining wor-
kforce and an ageing population. The lack of economic 
diversity and limited access to quality education and 
healthcare services further exacerbate these challen-
ges. It’s a story all too familiar in rural areas worldwide. 
Nevertheless, hope prevails, as research, innovation, 
and architecture actively strive to address these ne-
eds. Sustainable and technological solutions and stra-
tegies are emerging to meet the unique requirements 
of the region but also to contribute to Sustainable De-
velopment Goals [Basile et al, 2023].

Navigating Sustainability: SWOT Analysis and an 
Atlas of Technological Solutions for the Rehabili-
tation and Enhancement of the Inner Areas of the 
Madonie Region

Italy is renowned for its abundant cultural heritage, 
artistic treasures, and awe-inspiring landscapes. 
However, over the past few decades, numerous small 

villages, including those in the Madonie region, have 
encountered significant challenges. These challenges 
encompass the absence of public services, limited 
economic opportunities, insufficient investment in in-
frastructure, an ageing population, depletion of natural 
resources, geographical isolation, absence of regional 
development strategies, and the erosion of cultural 
traditions. This decline has resulted in various issues, 
including the closure of schools, shops, and public ser-
vices, placing the very existence of these communities 
in jeopardy. The concept of sustainable development is 
a pivotal perspective for rural areas in Italy, especially 
those in the Madonie region. Achieving this requires 
the pursuit of goals outlined in the 2030 Atlas agenda 
[Mancini, 2023]. Specifically, it is essential to examine 
some of these goals and their implications for rural are-
as and the 21 villages within the Madonie Park:

● Goal 7: Clean and Affordable Energy - The adoption 
of renewable energy sources and sustainable energy 
practices could reduce energy costs in small commu-
nities, promoting local economic development.
● Goal 8: Decent Work and Economic Growth - Cre-
ating sustainable jobs in tourism, organic agriculture, 
and craftsmanship can contribute to increased em-
ployment in rural areas.
● Goal 9: Industry, Innovation, and Infrastructure - In-
vestments in digital and physical infrastructure in the 
Madonie could foster innovation, business competiti-
veness, and connectivity with external markets.
● Goal 10: Reduced Inequalities - Sustainable deve-
lopment could help reduce socio-economic inequali-
ties between rural and urban areas, ensuring equitable 
access to resources and opportunities.
● Goal 11: Sustainable Cities and Communities - Ur-
ban redevelopment and the preservation of the cultural 
heritage of the Madonie could lead to the creation of 

sustainable communities that are attractive for tourism 
and suitable for habitation.
● Goal 13: Climate Action - Mitigating hydrogeological 
risks and promoting sustainable agricultural practices 
could help protect the Madonie from climate change 
and natural disasters.
● Goal 15: Life on Land - Environmental preservation 
and the promotion of eco-friendly agricultural practices 
could contribute to the conservation of biodiversity and 
ecosystems in the Madonie.

To achieve a comprehensive improvement of the 
Madonie region and foster new models of living, it is 
crucial to initiate a virtuous process of sustainable de-
velopment. This involves taking measures to revitalize 
abandoned buildings and neglected surrounding are-
as, transforming isolated assets into hubs to promote 
commerce and sports activities. Above all, it requires 
bringing the built heritage into a contemporary state, 
as well as promoting the region’s resources within a 
perspective of potential for a more flourishing, sustai-
nable, and attractive future. Additionally, it is essential 
to develop tourist-cultural and gastronomic circuits, 
preserve and recover the cultural, historical, and arti-
stic heritage, and promote the consumption and sale of 
Slow Food products.
In summary, achieving the Sustainable Development 
Goals provides a pathway to preserve the culture of 

these villages, improve their quality of life, create eco-
nomic opportunities, and ensure a sustainable future 
for future generations. Investing in rural communities 
not only benefits these areas but enriches the entire 
country by preserving its unique heritage and promo-
ting more equitable and balanced development. As we 
navigate the path toward sustainability in the Madonie 
region, this study serves as a guiding compass, offe-
ring valuable insights, data-driven strategies, and a 
renewed sense of purpose. It embarks on a scholarly 
journey through the multifaceted landscape of this Sici-
lian gem, providing a comprehensive examination of its 
prospects and challenges. This insightful study is roo-
ted in a robust SWOT (Strengths, Weaknesses, Op-
portunities, Threats) analysis [Fig.2][Lo Presti, 2023], 
delivering a meticulous assessment of the region’s 
intrinsic attributes and vulnerabilities. It acknowledges 
the strengths that serve as the foundation for revitali-
zation efforts, recognizing the cultural heritage, natural 
beauty, and historical significance that stand as pillars 
of promise. Simultaneously, it delves into the weaknes-
ses that have contributed to the region’s demographic 
decline and economic stagnation, addressing issues 
such as depopulation, lack of youth engagement, and 
scarcity of employment opportunities. However, it is in 
the exploration of opportunities and threats that the 
narrative gains depth and dimension. The study un-
veils a tapestry of possibilities, spotlighting technolo-
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gical innovations, sustainable initiatives, and cultural 
preservation as avenues toward resurgence. Simulta-
neously, it confronts the perils that loom on the hori-
zon, from environmental challenges to socio-economic 
disparities.
Integral to this scholarly journey, enriched by a level 
of protection dictated by the landscape constraints 
present in the area and endorsed by the Superin-
tendent of Cultural and Environmental Heritage of 
the province of Palermo, is the Atlas component. 
This component serves as a visual and spatial re-
presentation of the assets and challenges within the 
Madonie region. Cartographic data and geographic 
analyses converge to provide a compelling visualiza-
tion of the region’s topography, resources, and so-
cio-cultural dynamics. Following an initial analysis of 
the territory, the Atlas functions as a practical tool for 
policymakers, researchers, technicians, businesses, 
and stakeholders, delivering a comprehensive under-
standing of the region’s landscape. This study acts 
as a guiding compass, furnishing valuable insights, 
data-driven strategies, and a renewed sense of pur-
pose. It encourages all relevant parties to participate 
in a collective effort to safeguard and rejuvenate this 
Sicilian and Italian treasure, ensuring a vibrant and 
prosperous future for generations to come. The At-
las of Technological Solutions for the Rehabilitation 
and Enhancement of the Inner Areas of the Madonie 

Park, an outcome of this research, is taking form as a 
practical tool for all professionals involved in this con-
text, including municipal administrations. Its primary 
objectives are threefold: promoting and dissemina-
ting best practices for the rehabilitation of existing 
building heritage, presenting technological solutions 
compatible with the built heritage, and simplifying 
bureaucratic processes for application submissions, 
both public and private.

This Atlas is currently under development and con-
tinuously enriched with additional technological and 
innovative solutions. It is categorised into various 
sections, including, but not limited to: energy effi-
ciency, seismic vulnerability, water recovery, expan-
ded accessibility, energy communities, urban decor, 
digitisation, community cooperatives, financing, go-
vernance, business plans, and acoustic adaptation. 
Each category outlines specifications for proposed 
solutions, accompanied by practical examples and 
reference case studies. Virtuous interventions that 
have already proven successful in the Madonie re-
gion or in other countries are included. The Atlas also 
takes into account the municipalities within the Mado-
nie Park area, ensuring that the proposed solutions 
are relevant and tailored to each local context. Fur-
thermore, the Atlas of Technological Solutions for the 
Rehabilitation and Enhancement of the Inner Areas 

of the Madonie Park aligns with the objectives of the 
United Nations’ Agenda 2030. This makes it a signi-
ficant tool for guiding the sustainable development of 
the Madonie region, contributing to the global goals 
established by the United Nations’ Agenda 2030 by 
blending tradition and innovation.

Paving the Path to Sustainable Success: Adoption 
and Outcomes of the Madonie Atlas

The implementation of this work on the Atlas of Tech-
nological Solutions for the Rehabilitation and Enhan-
cement of the Inner Areas of the Madonie Park pro-
mises a range of significant outputs and outcomes for 
the region. Here are some key outputs:
● Policy Guidance: The Atlas provides valuable 
guidance for local and regional policymakers. It of-
fers data and evidence-based solutions to address 
socio-economic and environmental challenges in 
the Madonie region, contributing to targeted policy 
formulation and effective resource allocation (digita-
lization and solution for smart governance and smart 
municipalities).
● Promotion of Building Rehabilitation: The Atlas hi-
ghlights solutions for the restoration of existing buil-
ding heritage, helping to reduce the degradation of hi-
storical structures and increase the cultural heritage 
value of the region (innovative materials and .
● Local Economic Development: The technological 
solutions and best practices collected in the Atlas 
can promote the development of local businesses 
and innovation, creating new job opportunities and 
stimulating economic activity.
● Environmental Sustainability: Energy efficiency, 
water recovery, and additional solutions outlined in 
the Atlas contribute to environmental sustainability. 
They work towards diminishing the environmental 
impact of human activities, promoting responsible re-
source usage, and endorsing technological solutions 
that have no adverse effects (water mills for electrici-
ty generation).
● Community Empowerment: The Atlas encompas-
ses categories like “community cooperatives,” fo-
stering the active involvement of local communities 
in resource management and development with the 
help of a community catalyst.
● Reduced Seismic Vulnerability: Solutions addres-
sing seismic vulnerability improve the resilience of 
infrastructure, buildings, and communities to seismic 
events, thereby enhancing the safety and stability 
of the region. This includes the proper use of metal 
chains in buildings, blending technology and innova-
tion.

● Facilitation of Access to Funding: The Atlas pro-
vides information on possible sources of funding, 
simplifying the process of researching and accessing 
funding for local development projects (crafting a bu-
siness plan before pursuing a european grant).
● Boosting Sustainable Tourism: Solutions for urban 
aesthetics and accessibility can improve the region’s 
tourism appeal, promoting sustainable tourism and 
the valorization of cultural heritage (tactile maps and 
handrails, and totems for enhanced accessibility in 
public spaces).
● Streamlining Bureaucratic Processes: The Atlas 
aims to simplify bureaucratic processes related to 
project approval, enabling greater efficiency in the 
implementation of public and private initiatives.
● Alignment with Agenda 2030 Goals: The outputs 
of this work contribute to the implementation of the 
United Nations’ Agenda 2030 goals, promoting su-
stainable development, reduced inequalities, and en-
vironmental protection.

In conclusion, the Atlas of Technological Solutions 
serves as a valuable instrument for promoting su-
stainable development and well-being in the Mado-
nie region. It offers practical solutions to address 
regional challenges and create opportunities for lo-
cal communities. Its positive impact spans from the 
preservation of cultural heritage to economic growth, 
and from environmental sustainability to community 
participation, all aimed at shaping a prosperous fu-
ture for this distinctive region. Taking a smart and 
innovative perspective, the Atlas aims not only to 
advocate specific solutions but also collective appro-
aches that can be adopted by all 21 municipalities 
in the region, as well as in other areas with similar 
characteristics and challenges. To optimally integrate 
and adapt the identified success stories, a specific 
graphic representation [D’Amico, 2023], inspired by 
the approach used in many European smart villages, 
has been developed for the Madonie area using the 
“London Underground” technique (Fig.3). Drawing on 
the analyzed case studies, this representation offers 
a clear overview of the smart villages and refines the 
research objectives. It seeks to link the Madonie re-
gion to technological and innovative strategies across 
different lines of action (each related to one or more 
municipalities in the Madonie), all converging towards 
the primary goal, highlighted by a thicker green line, 
of sustainability. This objective is fully aligned with the 
Sustainable Development Goals (SDGs). The ultima-
te goal of this research is to foster a culture of colla-
boration and opportunities that, if shared, could lead 
all municipalities, regardless of their level of virtue or 

Fig. 3. Madonie’s Smart Village Map, reproducing a tube map; ©Luisa Lombardo, 2022. 
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disadvantage, to adapt not only technologically but 
also to more contemporary lifestyles. Regenerated 
villages are those centers capable of independently 
meeting their energy needs, reducing wastage, and 
safeguarding resources, which, in turn, encourages 
a population increase. In these supportive communi-
ties, the goal is to preserve and revive ancient artisa-
nal traditions while promoting the appreciation of the 
wisdom of the elderly as a foundation for new forms 
of sociality and citizenship, creating smart villages.

Sustainable as SMART

On the one hand, the measures aim to revalue the 
In conclusion, the essence of this research revolves 
around adopting highly sustainable strategies, proven 
successful in other contexts. The atlas plays a pivotal 
role in this context, serving as a guiding beacon and 
a source of inspiration to trigger virtuous processes 
within the Madonie region. The secondary objecti-
ve of this research is to achieve the development of 
smart territories. The SMART philosophy [Graziano, 
2023], however, extends beyond the acronym, advo-
cating intelligent guiding principles while preserving 
the traditional fabric and encouraging innovation si-
multaneously. Every solution implemented, both in 
built heritage and landscape, should seamlessly in-
tegrate with the surrounding environment, respecting 
and celebrating the unique characteristics of the 
area. The Atlas serves as a blueprint for other rural 
regions seeking to transform their future. It provides 
insights into innovative technological solutions and 
best practices adopted by Madonie in its pursuit of 
the SDGs. From revitalising agriculture to embracing 
renewable energy and fostering a culture of sustai-
nability, Madonie’s journey serves as an inspiration 
for rural areas worldwide. The region demonstrates 
that, with vision, innovation, and a commitment to su-
stainability, even the most traditional and rural areas 
can embrace the future while preserving their unique 
identity. It stands as a testament to the power of te-
chnology and community engagement in building a 
sustainable and prosperous future, aligning with the 
United Nations’ Sustainable Development Goals. Lo-
oking ahead, Madonie stands as a beacon of hope 
and an example of how innovation can drive pro-
gress, creating a brighter, more sustainable future for 
rural communities. Embarking on the path toward su-
stainable development in Sicily and Italy’s inner areas 
is an imperative, allowing the preservation of extra-
ordinary cultural and landscape heritage, a unique 
treasure in the world. These hidden regions hold vast 
potential to promote progress towards sustainable de-

velopment using the SMART (Specific, Measurable, 
Achievable, Relevant, and Time-bound) approach. 
This takes shape through the valorisation of local re-
sources and the promotion of eco-friendly initiatives. 
The adoption of sustainable agricultural practices 
and the promotion of renewable energy are pillars for 
the journey toward sustainable development in Italy’s 
inner areas. Achieving the goal of sustainable deve-
lopment in these regions involves creating local job 
opportunities and ensuring access to vital services 
such as education, healthcare, and clean drinking 
water. Promoting technological and digital innovation 
is a crucial element in the path toward sustainable de-
velopment in Italy’s inner areas. The objective of the 
journey toward sustainable development for Italy’s 
inner areas is centred on building resilient communi-
ties capable of addressing environmental and social 
challenges with equity and efficiency. These regions 
can serve as laboratories for sustainable solutions, 
demonstrating how environmental preservation and 
economic development can progress hand in hand. 
Achieving sustainable development in Italy’s inner 
areas is a significant challenge, but it also offers an 
extraordinary opportunity to preserve the beauty of 
our country and ensure a better future for all. Active 
participation by local communities also plays a fun-
damental role in achieving success on the path to 
sustainable development in Italy’s inner areas. These 
regions can stand as examples of excellence in the 
context of sustainable development, inspiring other 
regions worldwide to follow our path.
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Un mondo di interconnessioni (elaborazione grafica dell’autore)

Introduzione al tema

La seguente ricerca si inquadra all’interno di un conte-
sto internazionale ed europeo di particolare fermento, 
in cui il dibattito internazionale ha prodotto numerose 
iniziative in ambito sociale e ambientale. Tra le più 
importanti l’Agenda 2030, un programma condiviso 
che impegna gli stati firmatari a raggiungere entro il 
2030 17 obiettivi per lo sviluppo sostenibile, in cui si 
intrecciano tematiche ambientali e sociali.  L’agenda 
ha rappresentato il punto di partenza per la definizione 
di ulteriori azioni da parte dell’Unione Europea, come 
il Green Deal e il piano Next Generation EU. Il primo, 
avviato dalla Commissione nel dicembre 2019, è un 
piano strategico che recepisce gli obiettivi dell’agenda, 
per definirne di nuovi, più ambiziosi, per l’Unione Eu-
ropea. Per il Green Deal sono previste due scadenze: 
la prima nel 2030, e ha come obiettivo principale la 
riduzione delle emissioni del 50-55% rispetto ai livelli 
del 1990; la seconda nel 2050, per la completa decar-
bonizzazione dell’Unione Europea. A partire da questi 
obiettivi è stato avviato nel 2020 il piano europeo Next 
Generation EU, con l’ambizione di rilanciare l’econo-
mia europea nel post pandemia. Il piano mette a dispo-
sizione un complessivo di risorse pari a 750 miliardi di 
euro per i paesi membri, con l’obiettivo di agganciare 

la ripresa economia al raggiungimento degli obiettivi 
dell’agenda 2030 e del Green Deal secondo due tron-
coni: la transizione ecologica e quella digitale. Il Next 
Generation EU prevede che ciascun paese membro 
rediga, a sua volta, un Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) in cui indicare le strategie di svilup-
po locale che i governi intendono finanziare con i fondi 
europei. Il piano italiano, che ha risorse complessive 
pari a 191,5 miliardi di euro, si articola in 6 missioni e 
definisce le azioni strategiche per fronteggiare le sfide 
climatiche e sociali nel nostro Paese, per ciascuna del-
le quali vengono assegnati dei fondi specifici. In par-
ticolare, dei 30,88 miliardi di euro assegnati alla Mis-
sione 4 Istruzione e Ricerca, 19,44 vengono distribuiti 
alla Componente 2 e 0,43 all’inv.4.1 per la riforma dei 
dottorati [Presidenza del Consiglio dei ministri, 2021, 
174-200], con la definizione di borse di dottorato per 
la ricerca nelle Pubbliche Amministrazioni e nel Pa-
trimonio Culturale, attivate con il decreto del Ministe-
ro dell’Università e della Ricerca 351 del 09/04/2022 
[DM 351, 2022, 3]. Nel rapporto OCSE del 2021 si evi-
denziava come un’efficiente struttura delle pubbliche 
amministrazioni fosse fondamentale per una gestione 
efficace dei finanziamenti europei del Next Generation 
EU [Rapporto OCSE: Going for Growth 2021, 2023] e 
uno sviluppo concreto del sistema Paese. Per questo 

Abstract
The Italian PNRR plan, connected to the Next generation EU and the Agenda 2030, reclaims all the discipline in 
rethinking their roles and finding new approaches to research activities due to the ecological and the digital transi-
tion. One of the main areas of interest is the role of the public administrations in this change. This article will study 
and analyze the role of design activities in the definition of development strategies in local territories, with a parti-
cular attention to the role of new strategic design approaches in the valorization of local heritages in natural parks.

Keywords: Public Administrations, Natural parks, Territorial identity, Strategic design, Collaborative design
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motivo è necessario ripensare il funzionamento della 
pubblica amministrazione, e con esso il rapporto tra i 
cittadini e la macchina statale. In tal senso, soprattutto 
negli ultimi anni, ci si è posti spesso il problema della 
modernizzazione delle PA, con particolare riferimento 
al tema della digitalizzazione e dei servizi digitali come 
il sistema pagoPA e lo SPID, ovvero l’identità digita-
le. Spesso, protagonisti di queste trasformazioni sono 
stati proprio i designer, in particolar modo i designer 
della comunicazione esperti in servizi digitali e in desi-
gn delle interfacce web. In questo modo, ciascun pro-
gettista viene chiamato a riprogettare i modelli digitali 
per le amministrazioni, che possano essere sostenibili 
e accessibili per la popolazione. Ritorna, in questo 
modo, un tema che era già caro al movimento della 
Grafica di Pubblica Utilità – sviluppatosi nel periodo 
che va dalla fine degli anni ’60 alla fine degli anni ’80 
– ovvero quello della responsabilità etica e sociale del 
designer che si relaziona con enti e istituzioni pubbli-
che [Ferrara Cinzia, 2007]. Nascono quindi, special-
mente negli ultimi anni e sotto la scia di una nuova 
concezione della comunicazione e dei servizi pubblici 
una serie di progetti, tra i quali il più rivelante a livello 
nazionale è sicuramente il sistema Designers Italia, 
sviluppato in collaborazione con il Dipartimento per la 
trasformazione digitale e Agenzia per l’Italia digitale. Si 
tratta di un grande progetto di open design legato alla 
trasformazione digitale delle pubbliche amministrazio-
ni italiane in cui una community di designer si impegna 
nella progettazione e nella implementazione continua 
di servizi digitali per gli enti pubblici, con l’obiettivo di 
migliorarne la qualità e l’accessibilità, come riportano 
nel sito del progetto:

I contenuti e le risorse di Designers Italia sono in continua 
evoluzione: dalla versione alpha delle prime Linee guida di 
design per i siti web della PA del 2015 ad oggi, Designers 
Italia e la sua community hanno contribuito alla creazione 
di numerosi progetti digitali e perseguono l’obiettivo di far 
evolvere l’identità visiva e i processi di progettazione e ot-
timizzazione continua dei siti e dei servizi digitali pubblici. 
[Designers Italia, 2023]

L’output finale di questo progetto riguarda la realizza-
zione di linea guide per la progettazione grafica dei 
siti web dei comuni italiani in cui vengono fornite indi-
cazioni circa la definizione di tutti gli elementi grafici 
che devono essere presenti nelle pagine: dal carattere 
tipografico – il Titillium, nella sua variante per la visua-
lizzazione web – fino ad arrivare alla composizione 
dei marchi istituzionali, e alla scelta della palette cro-
matica, tonalità di blu Italia. Tutto questo consente di 
riprogettare l’esistenza digitale delle amministrazioni, 

ma non definisce processi di sostenibilità ambientale 
che siano connessi a modelli di sviluppo dei territori e 
delle comunità locali. Con il Next Generation EU, ma 
anche con il piano della ricerca Horizon EU, l’Unione 
Europea riporta al centro dei processi politici i singoli 
territori, ribadendone l’importanza strategica nel rag-
giungimento degli obiettivi per lo sviluppo sostenibile. 
Tra le amministrazioni pubbliche, si ritiene che i parchi 
naturali possano svolgere un ruolo cruciale, in un’ottica 
di sostenibilità e di economia circolare, rappresentan-
do interessanti luoghi di sperimentazione e di riflessio-
ne sul tema del rapporto tra le comunità e il paesaggio 
naturale, e quindi tra uomo ed ecosistemi. Si tratta di 
un tema molto complesso che ha visto l’alternarsi di 
diverse intellettuali, che hanno cercato di stabilire la 
vicinanza o la lontananza dell’uomo, come essere evo-
luto, con la natura. In particolare, molto si è detto sul 
tema delle città, di come esse si siano sviluppate in 
contrapposizione con le campagne e di come l’uomo 
abbia invece bisogno di mantenere un contatto con la 
natura per potere sopravvivere. Infatti, negli ultimi anni 
e con sempre più forza, si è consolidata l’idea che l’uo-
mo, vivendo in ambienti da lui disegnati, abbia perso il 
contatto con l’ambiente esterno e considerato la natu-
ra non come parte del suo essere, ma come elemento 
da sfruttare. Questo è evidente se riflettiamo attenta-
mente su come l’uomo abbia costruito le sue abitazioni 
come luoghi in cui gli unici elementi naturali contem-
plati sono fortemente antropizzati: animali domestici e 
piante da appartamento. La natura entra nelle nostre 
case come elemento di arredamento, non per la sua 
valenza ecosistemica ma per quella estetica. Motivo 
per cui, l’ambiente naturale, in particolar modo la cam-
pagna, viene visto come locus amenus in cui rifugiarsi 
e da proteggere rispetto alle influenze della città. Già 
in epoca romana esisteva una distinzione tra luoghi del 
negotium, ovvero il lavoro, e i luoghi dell’otium, il tempo 
libero dedicato alla cura della persona e alla riscoperta 
di stili di vita più semplici. Se ci pensiamo, ancora oggi 
questa distinzione è fortemente radicata nella cultura 
contemporanea, per esempio nella presenza di dimore 
nelle città e di residenze estive al mare o in campagna, 
in cui riconnettersi con la natura. La forte antropizza-
zione del paesaggio e le sfide climatiche hanno spinto 
a immaginare degli spazi in cui conservare la biodiver-
sità, con l’obiettivo di tutelarla dall’azione umana man-
tenendo quei luoghi incontaminati. Per questo motivo 
i parchi sono spesso rappresentati e raccontati come 
aree human-free, in cui la natura è libera di esprimere 
la propria vitalità in piena autonomia senza l’interven-
to dell’uomo. In questa sede ci cercherà di riflettere 
su quale possa essere il ruolo del designer all’interno 
degli enti gestori dei parchi nel definire nuovi approcci 

alla gestione del capitale naturale a partire da un’inno-
vazione che sia guidata dal design, in cui uomo e na-
tura instaurano relazioni di co-abitazione sostenibile. 

Design per le aree naturali

Gli strumenti a disposizione dei progettisti sono diver-
si e possono concretizzarsi in azioni di promozione 
dell’ente parco – come progetti di identità visiva, se-
gnaletica, microarchitetture, allestimenti, infografiche, 
mappe, e di servizi di accoglienza all’interno delle aree 
del parco – che non riguardano una semplice resa 
estetica, ma piuttosto una più complessa riorganiz-
zazione del patrimonio naturale protetto e conserva-
to all’interno di quella specifica area. In questo modo 
si viene a definire un insieme di interfacce, fisiche o 
virtuali, che si frappongono tra l’utente e il bene da 
comunicare e che consentono non soltanto l’accessi-
bilità del patrimonio, ma costruiscono una connessio-
ne diretta tra capitale naturale e uomo. In tal senso, 
il ruolo del designer è quello di un “creatore di pro-
poste di valore” [Sbordone Maria Antonietta & Morelli 
Nicola, 2018], che si occupa di promuovere la diffusio-
ne di informazioni che permettono all’utente di com-
prendere la ricchezza e l’importanza del patrimonio. 
Questo sistema, se progettato in maniera flessibile e 
dinamica, consente di trasformare le amministrazioni 
pubbliche in moderni sistemi a partire dalla definizione 
di «ogni attività, espressione e comportamento dell’i-
stituzione verso l’esterno» [Sinni Gianni et al., 2018, 
153] atta a diffondere la cultura e l’identità di un terri-
torio. Il progettista si trasforma quindi in un traduttore 
di contenuti, un facilitatore che consente di dar vita al 
patrimonio secondo delle metodologie che, a partire 
dagli strumenti tradizionali del design, permettano la 
definizione di strategie più ampie di sviluppo dei ter-
ritori, diventando un “artefice di alternative” [Fagnoni 
Raffaella, 2018] e fornendo nuove visioni e approcci 
che permettano un’”innovazione radicale” [Verganti 
Roberto, 2009] del patrimonio. Uno dei problemi più 
grandi, quando si ha a che fare con le amministrazioni 
locali, è quello di superare le logiche attuali di promo-
zione dei patrimoni, che vengono trattati secondo lo-
giche di vendita all’utente, attraverso la costruzione di 
narrazioni favolistiche che dovrebbero avere l’obiettivo 
di aumentare l’attrattività del luogo. Al contrario, l’am-
bizione del progettista è quello di far emergere, in mez-
zo alla chiassosa comunicazione proposta dai servizi 
turistici, l’identità e la qualità specifica del patrimonio 
conservato dagli enti locali e «instaurare un rapporto 
filologico con il contesto» [Bozzola Marco, 2014, 45]. 
Aprendo una piccola parentesi su quello che avviene 
nel campo dei beni culturali e dei musei, pensiamo agli 

investimenti in comunicazione che hanno fatto i musei 
negli ultimi anni in cui, a partire dalla legge Ronchey 
del 1993, vengono introdotti servizi aggiuntivi di assi-
stenza culturale e di ospitalità per il pubblico, dedicati 
alla cura del rapporto con il visitatore, che permettono 
di comunicare il patrimonio e l’istituzione anche fuori 
dal museo. Un medesimo ragionamento si può traslare 
all’interno delle aree protette se superiamo il concetto 
statico di luoghi della conservazione e li intendiamo 
altresì come luoghi delle comunità, trasformandoli in 
attori che si facciano promotori della cultura non solo 
del territorio, ma anche della sostenibilità. Inoltre, spe-
cialmente quando si ha che fare con parchi che copro-
no grandi aree del territorio, è possibile spingersi oltre 
le azioni canoniche di valorizzazione, definendo delle 
strategie di progettazione collaborativa che permetto-
no di mettere insieme gli stakeholders di un territorio, 
facendoli operare in una fitta rete di interconnessioni 
sociali, in cui si intrecciano diversi saperi e compe-
tenze specifiche. In quest’ottica, è possibile definire 
un’identità sistemica che cammina sulle gambe delle 
persone e che a partire da esse prenda vita. 

Superare l’antropocentrismo. Approccio nature 
centered 

Abbiamo visto come, per portare innovazione all’in-
terno dei parchi naturali, sia necessaria modificare 
il nostro approccio agli ecosistemi, immaginando 
modalità in cui gli enti gestori si aprano al territorio, 
definendo modelli di sviluppo locale inclusivi. Questo 
perché, proprio perché si tratta di porzioni di territo-
rio protette, implicano automaticamente una ridotta 
fruibilità o accessibilità in cui l’uomo viene visto come 
attore in opposizione agli ecosistemi. In generale, si 
decide di chiudere un’area perché le si riconosce una 
valenza ecosistemica ed estetica e si decide che l’in-
fluenza umana debba essere cancellata. È il caso di 
John Muir, lo scrittore scozzese che, dopo un viaggio 
dall’Indiana alla Florida nel 1867, decise di trasferirsi 
l’anno seguente nella Yosemite Valley nella Sierra Ne-
vada, venendo rapito a tal punto dalle bellezze naturali 
del sito, da impegnarsi politicamente per la protezio-
ne dell’area dall’influenza umana, con la nascita nel 
1905 di quello che sarà poi il parco nazionale Yose-
mite [Steel Carolyn, 2021, 315-318]. La sfida, invece, 
proprio in un’ottica di economia circolare, è ripristinare 
il rapporto ancestrale che l’uomo, in quanto parte inte-
grante dell’ecosistema, ha con la natura, rivalutando la 
sua presenza all’interno delle aree protette. In questo 
modo è possibile allargare la “comunità di interesse” 
[Manzini Ezio, 2018] dei parchi naturali, ovvero quel-
la comunità non solo di spettatori, ma di persone che 
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siano proattive e che contribuiscano all’arricchimento 
dei territori. Guardando le ultime strategie di progetta-
zione sostenibile, noteremo che le azioni umane spes-
so si possono integrare o sovrapporre perfettamente 
a quelle naturali, con la costruzione di efficaci circoli 
virtuosi. Per questo motivo, nasce un approccio che 
viene definito “nature-centered design” [Martino Car-
lo et al., 2022], in cui le necessità dell’uomo e quelle 
della natura si fondono per definire un nuovo rapporto 
di convivenza sostenibile. Questo approccio al desi-
gn coincide con il superamento dell’antropocentrismo 
del nostro attuale sistema socioeconomico, che può 
avvenire attraverso l’adozione di un pensiero sistemi-
co, in grado di mettere in relazione i diversi fattori del 
progetto e immaginando nuove strategie di apertura al 
contesto territoriale e alle comunità locali. Adottare la 
metodologia del design sistemico significa che le fasi 
iniziali della ricerca devono riguardare un’attenta ana-
lisi del territorio di riferimento, in cui costruire un insie-
me di schedature in grado di mettere in evidenza punti 
di forza, di debolezza e opportunità di innovazione. La 
Treccani definisce il territorio come:

[...] una porzione definita della Terra, di dimensioni più o 
meno vaste, con caratteristiche di tipo morfologico, ambien-
tale, politico, geografico, amministrativo, ecc. In senso più 
lato il t. è il luogo nel quale gli uomini vivono, svolgendo le 
proprie attività, e dal quale ricavano prodotti e motivazioni 
per la propria sussistenza e per le proprie aspirazioni. [...]. 
[Treccani online, 2023]

Si tratta quindi di un concetto che definisce un in-
sieme di relazioni che esistono e si perpetuano tra 
ecosistema naturale e contesto sociale. Ragion per 
cui, per poter analizzare un territorio è necessario 
adottare un approccio sistemico, in cui fattori geogra-
fici, demografici ed economici si intrecciano e defini-
scono quella che chiamiamo cultura di un territorio. 
Attraverso la metodologia del rilievo olistico, con la 
raccolta e l’incrocio di dati qualitativi e quantitativi, è 
possibile ottenere una «piena conoscenza dello sta-
to dell’arte» [Barbero Silvia & Morani Claudia, 2022, 
23], una schedatura generale del territorio che mette 
in relazione il complesso sistema di relazioni sociali 
di un territorio. Partendo da questo presupposto, è 
possibile procedere con un’analisi SWOT del patri-
monio che definisca i limiti e le possibilità di azione 
per il design strategico. Avere un’immagine sinottica 
di un’area geografica permette inoltre di definire un 
tipo di «espressività relazionata al sito e al contesto 
socio-produttivo-ecologico, noto come design con-
testuale» [Germak Claudio, 2014, 54]. Gli effetti dei 
cambiamenti climatici ci impongo, tra le altre cose, di 

ridefinire i nostri modelli di turismo, che devono ade-
guarsi alle normative europee. Si può dire che «l’era 
del turismo di massa che consuma risorse e alimenta 
un’economia insostenibile da un punto di vista so-
ciale e ambientale è giunta alla fine» [Rizzi Chiara, 
2014, 33]. In ambito europeo, la Federazione Euro-
pea Europarc ha stabilito i criteri e le metodologie per 
una pianificazione collaborativa delle aree naturali e 
per la definizione di strategie condivise per la valoriz-
zazione e implementazione del turismo sostenibile. 
Queste tematiche sono racchiuse in una certifica-
zione volontaria assegnata da Europarc: la CETS, 
ovvero la Carta Europea per il Turismo Sostenibile 
[Europarc Federation, s.d.]. Sul territorio nazionale, 
il punto di riferimento italiano per la carta è Feder-
parchi, che racchiude tutte le aree protette e i parchi 
nazionali che aderiscono alla normativa. Si tratta di 
una procedura che si articola in tre passaggi precisi: 
● Sustainable Destinations, fase in cui avviene l’indi-
viduazione dell’area protetta
● Sustainable Partners, dedicata alla selezione degli 
stakeholders e degli attori turistici sul territorio 
● Sustainable Tour Operators, fase finale in cui av-
viene la selezione dei tuor operators, che hanno il 
compito di gestire i flussi turistici nell’area 

Fin dalla prima fase vengono avviati processi di pia-
nificazione partecipata in cui gli attori sociali di un 
territorio vengono chiamati a contribuire attivamente. 
Per questo motivo, il design è chiamato a ripensar-
si e a interagire proattivamente con gli enti gestori, 
portando avanti strategie collaborative di valorizza-
zione e di sviluppo di un territorio. Quando parliamo 
di strategie di progettazione partecipata, parliamo 
sostanzialmente di progetti legati alle “comunità cre-
ative” [Meroni Anna, 2007], e quindi a modi innovativi 
per ripensare la struttura organizzativa e sociale di 
un territorio in cui ciascuno degli attori che partecipa 
è chiamato a contribuire attivamente con il proprio la-
voro e le proprie competenze. Lo strumento più utiliz-
zato, in questo tipo di progettazione, sono le sessioni 
di workshop di co-design, uno strumento molto inte-
ressante dal momento che consente di mettere insie-
me, in uno stesso luogo e allo stesso tempo, diversi 
attori sociali. In questo modo, specialmente nelle fasi 
di prefigurazione finale, è possibile raggiungere una 
maggiore consapevolezza, definendo processi di 
valorizzazione del territorio che partano dal basso. 
Durante le sessioni vengono utilizzati degli artefatti, 
appositamente progettati, che permettano di registra-
re le opinioni e le sensazioni degli utenti riguardo una 
tematica ben precisa: “probes di design” [Rizzo Fran-
cesca, 2009]. Questi strumenti consentono poi di de-

finire la visualizzazione finale delle interconnessioni 
tra i partecipanti che prendono parte all’iniziativa. Si 
tratta di metodologie che vengono utilizzate spesso 
quando si ha a che fare con processi di policy making. 
È il caso del progetto The Local Climate City Contract, 
in cui gli stakeholders del territorio sono stati chiamati 
a riflettere sul loro contributo nella definizione di stra-
tegie di sostenibilità per la città di Umeå, in Svezia 
[Coppola Maria Claudia & van der Veen Rosa, 2022]. 
Ciascun partecipante interagiva con un set di artefatti 
grafici inserendo le sue considerazioni sia dal punto di 
vista del cittadino, e quindi dell’utente, ma soprattutto 
da quello del professionista. 

Risultati attesi: un’identità diffusa per i parchi

Attraverso l’utilizzo di metodi e strumenti di proget-
tazione partecipata, è possibile generare delle “local 
tactics” [Imbesi Lorenzo, 2016], ovvero delle reti so-
ciali che funzionano non soltanto a livello locale, ma 
che possono essere messe a sistema e divenire un 
organismo complesso che consenta di ridefinire una 
nuova struttura produttiva italiana che sia costituita 
da relazioni all’interno di una comunità e tra comunità 
diverse. In tal senso, è possibile superare una politi-
ca fortemente centralizzata, che ha dimostrato tutti i 
suoi limiti durante gli anni della pandemia. Nel caso 
dei parchi naturali, la sfida principale per il design è 
quella di definire un rapporto che sia collaborativo e di 
fiducia reciproca con il personale degli enti gestori – 
come biologi, geologi, ingegneri, architetti, ecc. – per 
la progettazione di strategie condivise di valorizzazio-
ne del patrimonio territoriale. Questo tipo di scambio 
culturale è fondamentale sia nel processo di mappa-
tura del patrimonio locale che nelle fasi di definizio-
ne del progetto, soprattutto nelle fasi di costruzione 
delle relazioni tra gli attori sociali, il territorio e le aree 
protette. La fitta rete di relazioni generata consente 
poi lo sviluppo di innovazione concreta all’interno 
della comunità, attraverso la modifica del modello di 
riferimento. Si passa da strategie di “brand imposi-
tivo” [Parente Marina & Simonelli Giuliano, 2018] a 
strumenti collaborativi che siano in grado di produrre 
circoli virtuosi in cui gli attori di un territorio possano 
autosostenersi. Il modello attualmente in atto, di tipo 
“top-down”, finisce spesso per esaurire la sua spinta 
propulsiva quando viene a mancare la componente 
top e, allo stesso tempo, non esiste una rete locale 
propositiva che possa autorigenerarsi costantemente 
nelle azioni dei singoli individui che operano nel si-
stema e definire un’identità diffusa del territorio e del 
parco allo stesso tempo. 

Conclusioni

Per concludere, si può dire che il processo di tran-
sizione deve interessare soprattutto i parchi naturali 
in quanto luoghi della natura, ridefinendo comple-
tamente il rapporto che l’uomo ha avuto finora con 
gli ecosistemi. In questo modo, gli elementi del pa-
esaggio antropico e quelli del paesaggio naturale si 
compenetrano agendo non più in maniera antitetica 
e generando modelli virtuosi di interconnessioni che 
siano produttive ed efficaci, ma soprattutto sostenibili. 
A tal proposito è utile riprendere il concetto di “ecoef-
ficacia” presentato da McDonough e Braungart. Nel 
volume Dalla culla alla culla, infatti, viene definito un 
nuovo modo di concepire le relazioni produttive uma-
ne e naturali che si discosta dal classico concetto di 
efficienza e in cui «[...] edifici, sistemi, quartieri e per-
fino intere città devono intrecciarsi con gli ecosiste-
mi circostanti, per arricchirsi vicendevolmente. [...].» 
[McDonough William & Braungart Michael, 2013, 
83]. I parchi naturali, ma anche le aree protette, sono 
quindi laboratori molto interessanti da questo punto 
di vista perché hanno la possibilità di aprirsi ai terri-
tori, ponendo le basi per la promozione di modelli di 
sviluppo locale e di turismo sostenibile. Il ruolo del 
design è quello di riportare l’uomo all’interno di que-
ste aree, aiutando gli enti gestori a definire strategie 
che riprendano questo rapporto ancestrale a partire 
da strumenti di design strategico che abbiano come 
base la collaborazione tra i vari attori che intervengo-
no nel sistema.
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b l ica-ammin is t raz ione-ne i -cap i to l i -de l - reco-
very-fund-13-03-2021-159007 (ultima consultazione 
08/11/2023)
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East Park, lake 2 in the winter (photo by Ana Horhat), 2021

Introduction

The article investigates the impact of bottom-up ap-
proaches on the conservation and development of 
neglected urban green spaces, with a focus on the 
East Park wetland in the growing city of Cluj, Roma-
nia. The objective is to comprehend how an abando-
ned urban area transformed into a vital component 
of city development, and how public awareness was 
raised, drawing comparisons with similar cases.
Urban green spaces play a crucial role in fostering 
healthier cities, addressing various community needs 
such as social, recreational, cultural, economic, and 
environmental aspects. [Lee et al. 2015] Research 
highlights their positive impact on property values, 
countering the urban heat island effect, reducing 
energy costs, and providing environmental benefits 
like pollution reduction and flood mitigation. [Pataki 
et al. 2011] These spaces contribute significantly to 
residents’ quality of life, addressing both mental and 
physical health challenges. [Lee, Maheswaran 2011] 
According to some studies the quality of urban green 
spaces is more crucial than the quantity, in influen-
cing psychological well-being. [Francis et al. 2012] 
Access to green spaces is vital, but geographic data 
may not capture the true urban experience. A map 

might show a large forest, but it could be an inac-
cessible gorge hidden behind fenced-in backyards. 
[Zhang et al. 2022]
Wetlands are among the most threatened ecosy-
stems worldwide [Mitsch, Gosselink 2007]. Worldwi-
de, urbanization is identified as a primary cause of 
wetland alteration and drainage [Lee et al. 2006]. 
Wetland ecology, irrespective of type, is highly sen-
sitive to changes in hydrology, nutrient levels, and 
disturbances such as flooding, fires, and invasive 
species. Currently, limited consolidated information 
is available on how urban wetlands are governed, 
with some countries adopting wetlands management 
action plans from 2000 onwards. [Hettiarachchi et al. 
2014] 
The article provides comprehensive documentation 
of the principal case study, chronicling the metamor-
phosis of the area known as East Park from neglect 
to becoming an integral part of the city. Rather than 
concentrating solely on the wetland itself, the primary 
focus lies on the intricate process of getting back this 
space into the urban fabric and the interplay between 
the city administration system, civic society actions, 
and ecological factors. To enhance the understan-
ding of this transformation, a comparative analysis 
is conducted with three distinct wetland sites that un-

Green areas are a vital element for achieving balanced and harmonious urban development, not only the ones de-
signed for recreational purposes but also protected natural areas, which have a much more complex functionality 
from a scientific and conservationist perspective. Due to the reduction of their land area and the negative influence 
of economic and social activities, urban green spaces are facing substantial threats. In Cluj, in 2023 there are 
28.64 sqm/capita1 of green space, which increased in the last two years by 3.24 sqm/capita. This growth is the 
result of a gradual preoccupation of the citizens towards green space and a constant pressure from grassroots 
organizations. Informal grassroots activity in the field of urban activism opened the administration towards new 
ways of developing the city. A bottom-up approach that involved urban activism managed to raise in Cluj an awa-
reness and a new sensibility towards the green-blue networks. This article investigates how the area called East 
Park is being transformed from a peripheral, abandoned place to a coherently planned green area as a result of 
an international architecture competition. The main purpose of the research is to establish a timeline with all the 
preceding phases of the current project and how the attitude of the authorities, architects and citizens changed 
towards this area. The paper concludes with a discussion on how, in this case, all the actors involved in the pro-
cess were necessary, and couldn’t have reached a genuinely relevant result without the others. 

Keywords: Urban Activism, Grassroot, Blue-green network, Wetland, Green Space
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derwent similar changes. This comparative approach 
aims to unveil common themes and recurring pat-
terns across all examined cases, shedding light on 
the stakeholders involved in the transformation pro-
cess. The study primarily explores the organizational 
dimensions integral to site transformation, relying on 
primary data sourced from qualitative materials. Em-
ploying a scoping review methodology, the research 
entails a thorough examination of the literature and 
concise summaries of the collected data. Furthermo-
re, secondary sources are leveraged to outline the 
characteristics of the wetland, incorporating informa-
tion gleaned from prior research, reports, and satel-
lite imagery.

Context

Cluj is the second-most populous city in Romania, 
and it is involved in an intense development in ur-
ban planning, infrastructure, economic growth, and 
cultural changes. Over the last year the city has been 
fighting hard to exceed the city status of “a small and 
marginal city in Europe”. [Vais, 2006] In 2002, the 
city population was 317.953 inhabitants and with a 
surplus of 80.000 students [Statistic Institute, 2002]. 
In 2021 population decreased, dropping to 286,598 
residents. However, this reduction should be viewed 
from a broader perspective, considering the sur-
rounding localities where the urban population has 
chosen to move to houses. The city alone, without 
considering its neighbouring areas, has decreased to 
88.3% of the population from ten years ago, but when 
measured together with the adjacent localities it has 
grown (101.8%). [Statistic Institute, 2021] 
As for urban space, the city has come a long way, 
after socialism. In the years 1990-2000 the local 
political discourse was focused on the idea of na-
tionalism. This had a big impact on public spaces, 

producing monuments all around the city, making the 
squares places of contemplation of national symbols. 
As for the green areas, the parks also became pla-
ces of political statements, one of the interventions 
was to paint every bench in the national colours2. 
Changing this type of political discourse took nearly 
20 years and it led to an active community involved 
in the urban life of the city. 
Post-2004, a political shift towards alignment with 
the European Union (EU) prompted the develop-
ment of a “Strategic planning initiative for Cluj-Na-
poca (2014-2020).” This initiative transformed the 
local administration process, fostering collaboration 
among stakeholders and experimenting with new to-
ols. Cluj-Napoca pioneered Participatory Budgeting 
in Romania, turning public space into a platform for 
citizen participation and shared governance. The city 
embraced international architecture competitions 
as a key method for significant investments, invol-
ving local and international architect-urbanist teams. 
This approach not only elevated the quality of public 
projects but also spurred extensive public debates 
involving experts and end beneficiaries. [SIDU, 2021]

East Park

History of the area

The marshy area east of the city was clearly marked 
on the initial topographic survey of the Habsburg Em-
pire (1769-1773) and was initially situated away from 
the city. The city’s expansion in this direction occurred 
between 1887 and 1940, involving the development 
of the marshy area and the implementation of hydro-
technical projects. These projects created a linear sy-
stem of five lakes fed in “cascade”, starting with what 
is now known as Lake 1, ultimately emptying into the 
Becaș Stream. The concept of a large-scale park for 

the eastern part of the city dates to the 1960s when 
initial steps were taken to develop the marshy area 
as part of a broader plan for landscaped green areas 
throughout the city, beginning in 1965-1967. [Munte-
anu et. al., 2022] [Fig. 1]
In 1967 the construction of the first leisure complex 
was proposed in the eastern half of the city on an 
area of 140 hectares. Named “East Park” to empha-
size the urban position of the area, the dredging and 
landscaping works of the lakes, the creation of alleys 
and plantings, were partially completed. [Fig. 2] 

In 1984, a new project was drawn up which, oc-
cupying an area of 184 hectares, amplified the 
project from 1967. Thus, maintaining the leisure and 
sports destination, other functions were also added 
to the project, such as an exhibition area, the am-
plification of water surfaces up to about 25 hectares 
which would allow the creation of a 50/1000m rowing 
track, a beach and a yacht club, the inclusion of an 
open ice rink and of cycling competitions tracks. [Mi-
trea, 2012] [Fig. 3]
The project was not completed, and the change of 
political regime left the area becoming a derelict 
territory often used as a garbage dump, with some 
hydrotechnical works, but mostly a swamp where na-
ture began to develop autonomously. Also, a good 
part of the territory has been transformed into a tree 
nursery for the city’s green spaces service. New ur-
ban developments proposed constructions such as 
a large Mall next to Lake 1 and several residential 
complexes on the southern part of the area, but wi-
thout having any coherent vision. Even Lake 2 was 
drained for building a housing complex on the terrain. 
The overall result was a dramatic decrease in green 
space, reaching the ecological limit. East Park remai-
ned an enclosed green oasis, disconnected from the 

city, with limited accessibility and unknown to most 
Cluj residents. Essentially, it didn’t exist on the men-
tal maps of the majority and needed discovery. [Me-
deșan, 2017]. [Fig. 4-5]

Urban activism phase

Amid substantial private investments in the area, 
Cluj’s civil society united in 2013, forming an NGO 
called SOS East Park. Their aim was to oppose the 
privatization of East Park and engage authorities. Ini-
tiating debates, they sought effective civic and cultu-
ral means to pressure public institutions, advocating 
for the lakes to be a public asset. A successful cam-
paign blocked car traffic around the lake, leading to 
the creation of a green space beside the mall for Cluj 
residents.
In 2014 another action took place, this time involving 
architects and students, that resulted in a study cal-
led “The other Cluj”, searching for ways to connect 
different parts of the city, including East Park. The 
study of the area revealed that it is unknown to the 
nearby residents, completely abandoned and sur-
rounded by barriers that prevent access - garages, 
fences, and construction sites. The proposal aimed 
to offer through small-scale interventions, accessibi-
lity in the green area, to create promenade and recre-
ation routes in direct connection with the lakes and 
the Becaș stream. It also emphasized the importance 
of the connection with the adjacent residential are-
as and the protection of the existing habitats in the 
area. Three installations were designed in 2015, with 
the aim of creating points of interest inside the green 
area. The results were rather punctual and did not in-
volve the community so much in the discovery of the 
area, but in the long term it brought into discussion 
the existence and importance of this place. [Fig. 6]
The attention also came with negative aspects, when 
the administration proposed in 2018 an Aqua Park 
project on a large part of the area. This led to an in-
tensive debate over the opportunity of implementing 
this function there. The civil society, urbanists and 
architects were against the project and in the end, 
it was relocated in the west part of the city. The park 
became a priority because this area suffers from the 
lack of free, natural spaces with unfenced access. 
[Fig. 7]

Architectural Competition

Public open architecture competitions are not very 
common in Romania, unlike in Europe where they 
are a well-established practice for public contracts. 

Fig. 1. East Park, old photo of lake 1 before the construction of the mall (photo by Vasile Mitrea).

Fig. 2.  East Park project by arch. Natalia Maduc and eng. Ana 
Micu from 1967, (from Cluj-Napoca în proiecte, 50 de ani 1960-
2010). 
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Fig. 3 East Park project by arch.Vasile Mitrea, 1984, (from Cluj-Napoca în proiecte, 50 de ani 1960-2010). 

Fig. 4.  East Park, wetland area (photo by Mircea Munteanu), 2022. 

Fig. 5.  East Park, lake 4 (photo by Mircea Munteanu), 2022. 

Fig. 6.  East Park workshop (photo by SOS Lacurile Gheorgheni). 
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However, there are significant variations in competi-
tion culture across countries. A comprehensive study 
conducted by Architectuur Lokaal from the Nether-
lands, spanning 17 countries (excluding Romania) 
between 2013-2016, highlighted diverse trends. For 
instance, reports from Italy, suggest that competi-
tions are often perceived as a “poorly paid (if at all) 
waste of time, talent, and opportunities”. The study 
also states that in the case of Italy there are many 
new contests every year but only few of them end up 
with concrete realizations. [Kristo et al. 2017] In the 
UK, only two public design contests were notified in 
2017, whereas France had 891, Germany 274, Italy 
51, and Romania merely 4. [Menteth, 2018] In Roma-
nia, architectural competitions represent a relatively 
small portion of public architecture, underscoring the 
importance of their development. Over the last six ye-
ars, the Romanian Order of Architects has organized 
42 competitions in the country, including 15 in Cluj 
and 9 in Bucharest. This indicates a genuine interest 
in Cluj in advancing this method for awarding projects 
of public interest. 
In 2021, amid discussions on the proposed Aqua 
Park, the municipality and Romanian Order of Ar-
chitects collaborated for a 45.5-hectare East Park 

competition. The goal was innovative redesign, pre-
serving wild habitat and contributing to social and 
functional revitalization. A total of 27 proposals were 
submitted for the solutions competition, covering 
aspects such as vegetation, topography modelling, 
infrastructure, planning, and architecture. The propo-
sals were tasked with safeguarding valuable wetland 
biotopes while establishing a resilient network linking 
diverse park zones with adjacent districts. [Fig. 8]
The winning project stood out for its robust vision and 
tangible potential to elevate both the park and the 
overall quality of the city. Beyond envisioning East 
Park as a mere “green salon” for the city, the jury 
expressed a collective desire for it to become a har-
monious intersection of nature and culture. The jury 
appreciated the design of park as a continuous spa-
ce, creating a gradual transition from a protected wet-
land to a serene park with generous open areas. Built 
with minimal means—topography, water, vegetation, 
and pathways—the result brings impressive richness 
and a diversity of atmospheres, open to evolving over 
time and accommodating future needs. The project 
amplifies wetland space, restoring part of the origi-
nal hydrological system’s capacity. While the wetland 
remains protected, it undergoes expansion, creating 

an accessible buffer space where park visitors can 
enjoy wildlife without disturbing the sensitive fauna. 
Built structures are concentrated in the southern cor-
ner, leaving most of the open space for spontaneous 
and temporary use. [Jury report 2021] [Fig. 9] The 
key to the success of the project is its appropriation 
by the inhabitants. The context in which the idea of 
the project emerged provides a solid foundation for 
the proposal, as this places the non-invasive expe-
riencing of the various local natures at its centre. 
[Munteanu et. al., 2022] [Fig. 10] 
Each proposal presented intriguing and diverse con-
cepts, contributing unique ideas to the transformation 
of East Park, reflecting varied approaches to ecologi-
cal conservation, community engagement, and urban 
development. The emphasis on harmonizing nature 
and culture remained a common thread, but the stra-
tegies and design principles varied significantly.

Other similar projects for wetland areas

Văcărești Natural Park, Romania 

This park in Bucharest, often referred to as the “delta 
between blocks”, initially a neighbourhood, garbage 
dump, and shelter for the needy, has transformed into 
a space where one can reconnect with nature. It spans 
nearly 190 hectares and is situated just four kilome-

tres from the city centre. Constructed as part of the 
comprehensive development of the Dâmbovița River, 
it was intended to be a component of Bucharest’s hy-
drological system for flood defence. Initiated in 1986, 
the project was halted after 1989 and it remains one of 
the major unfinished projects from the communist era. 
Neglected for over 20 years, the Văcărești area has 
been reclaimed by nature. A very strong limit, crea-
ted by the lake dike, with a length of 5 km made the 
access difficult and hid the place from sight. The site 
has fostered diverse vegetation and wildlife, surviving 
in a stable ecosystem. During spring and autumn mi-
grations, the area plays a crucial role for various rare 
migratory bird species. Following the identification of 
an impressive number of bird species, in 2012, a team 
of specialists in protected areas – that will start later an 
ONG Văcărești Natural Park – took on the mission to 
establish the natural area. In 2016, a meticulous pro-
cess of research, documentation, lobbying, and civic 
mobilization ensued, leading to the declaration of the 
Văcărești Natural Park as a protected area by govern-
ment decision in 2016. 
In 2022 the municipality initiated a tender procedure 
for an architecture competition with a very low prize 
value, without any winner. Nevertheless, the park now 
benefits from an annual budget, a dedicated team en-
suring cleanliness, and ongoing efforts to develop a 
management plan for its trees, birds, and animals. The 

Fig. 7 Aqua Park project in Cluj from 2018 (photo from https://www.monitorulcj.ro/actualitate/77518-clujul-va-avea-aquapark-dar-nu-in-
parcul-est-boc-avem-in-analiza-alte-trei-solutii-alternative-).

Fig. 8.  Render from the winning proposal of the architecture competition for East Park, wetland (Metapolis, SAH, Atelier Mass)
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area is now accessible for the public through two main 
entrances, on informal paths engaging in activities 
such as cycling, running, or simply enjoying a leisurely 
walk. [Fig. 11]

Princess Vlei Wetland, South Africa 

Princess Vlei Wetland in Cape Town served as one of 
the few natural areas accessible to ‘Coloured,’ ‘Black,’ 
‘Khoi,’ and ‘Indian’ people during Apartheid. The Vlei is 
a repository of collective memory, fostering community, 
bridging historical divides, and providing a vital public 
space in urban environments. In 2010, plans to build 
a shopping centre sparked a public debate. A civic-led 
coalition opposed the development, advocating for the 
ecological rehabilitation of the area as a community 
and heritage park. Grassroots resistance has emer-
ged, employing various protest techniques, creating a 
narrative that extends beyond traditional notions of en-
vironmental benefits. In December 2011, Cape Town’s 
special committee recommended against developing 
a mall, but the provincial level overruled, proceeding 
with the mall plans in April 2012. After two years and 
grassroots mobilization, the city eventually decided to 
halt the mall, possibly influenced by upcoming general 
elections.
However, attributing this victory solely to grassroots 
efforts and liberal democratic practices overlooks the 

political complexity of urban wetlands in postcolonial 
societies. Since the community’s triumph, the Forum 
has implemented a five-year plan to restore 20% of 
the site with indigenous vegetation, making it one of 
the largest community-led restoration initiatives in the 
Cape Floristic region. In 2020, the Greater Princess 
Vlei Conservation Area was designated a Provincial 
Heritage Site, offering added protection.
This space serves as an outdoor classroom, recon-
necting urbanized communities with nature and fo-
stering an appreciation for it. Additionally, it supports 
biodiversity, providing a habitat for endemic and en-
dangered species, while also purifying water before it 
reaches the sea. After 2020 revitalizing projects were 
carried out by community volunteers and school lear-
ners. Despite substantial resources invested, the site 
is still far from its pre-damage condition. [Princess Vlei 
Forum Annual Report, 2022] [Fig. 12]

Angachilla wetland, Chile

In Chile, there is a lack of coordination among institu-
tions responsible for wetland protection, leading to un-
controlled use. Only a small percentage of inventoried 
wetlands fall into protected categories, and their safe-
guarding is not guaranteed, but subject to political de-
cisions. The city of Valdivia has a history of collective 
environmental efforts, with residents consistently batt-

ling to safeguard the urban wetlands from industrial 
threats. In 2004, the discharged untreated chemicals 
into the Cruces River, resulted in an ecological disa-
ster and the death of numerous native black swans. 
This incident strengthened the local environmental 
protection movement, prompting the enactment of 
Law 21.202, aimed at creating and safeguarding ur-
ban wetlands. Valdivia’s zoning plan, modified without 
public consultation, reduced wetland areas designated 
as flood-risk zones. The city’s expansion raised con-
cerns about wetland protection. In 2012, the Ministry of 
Environment initiated an ecological restoration project 
in the Angachilla wetland.
In 2013, new conflicts arose with the construction of 
“La Circunvalación,” threatening the wetland. In 2015, 
a renewed push for wetland protection emerged when 
an indigenous community raised concerns about wet-
land filling. The Salvemos los Humedales Urbanos 
movement formed, demanding a wetland ordinance 
to address systemic policy deficiencies. This led to 
discussions, public hearings, and th approval of a mu-
nicipal wetland protection ordinance in February 2016, 
subject to ratification by the National Comptroller’s of-
fice. [Fig. 13]

Discussion

While the wetland projects mentioned have unique 
contexts and challenges, some common features can 

be identified. Despite their geographical and contex-
tual differences, these wetland projects share a com-
mon thread of resilience, community involvement, and 
a commitment to balancing urban development with 
environmental conservation. In each case neglection 
was one of the main reasons that led to biodiversity 
conservation. All projects experienced periods of ne-
glect or abandonment, leading to the reclamation of 
the wetland areas by nature. The wetlands served as 
habitats for diverse wildlife, including migratory bird 
species, foxes, otters, and more. Conservation efforts 
aimed to protect and enhance biodiversity, recognizing 
the ecological importance of these urban natural re-
serves. 
Another common element is that each site involved ur-
ban activism and community engagement. Civil society 
and community groups played a crucial role in advoca-
ting for the protection and revitalization of wetlands. 
Grassroots movements, such as SOS East Park and 
Salvemos los Humedales Urbanos, emerged to oppo-
se detrimental developments and promote ecological 
conservation. Wetlands in these urban contexts faced 
urban development pressures and each project faced 
challenges, including debates over proposed deve-
lopments, conflicts with construction projects, and the 
need for ongoing protection efforts. 
One more important aspect is the involvement of the 
administration in the process. Legislative actions, 
such as the enactment of Law 21.202 in Chile and the 

Fig. 9.  Render from the winning proposal of the architecture competition for East Park, meadow (Metapolis, SAH, Atelier Mass)

Fig. 10.  Render from the winning proposal of the architecture competition for East Park, lake 2 (Metapolis, SAH, Atelier Mass)
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Fig. 13.  Angachilla wetland satellite imagery plan, 2023.

Fig. 11.  Văcărești Natural Park satellite imagery plan, 2023.

Fig. 12.  Princess Vlei Wetland satellite imagery plan, 2023. 
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establishment of a Provincial Heritage Site in Princess 
Vlei Wetland, demonstrate the importance of legal fra-
meworks in wetland protection. A strong result can be 
reached with political support that can provide the right 
frame for a proper development.
While the wetland projects share some common featu-
res, they also exhibit distinct differences based on their 
geographical locations, cultural contexts, and specific 
challenges. One notable difference is wetlands have 
unique socio-cultural and political landscapes. The 
specific wildlife and biodiversity in each wetland differ 
based on their geographical location and local ecosy-
stems.
Their origins and initial intent are also different, but 
also the outcome: while East Park underwent an ar-
chitectural competition in 2021 to reinvigorate the park 
while ensuring conservation and social reactivation, 
Văcărești Natural Park is still struggling to find ways 
for a proper development and conservation, Princess 
Vlei Wetland engaged in community-led restoration 
initiatives, including an outdoor classroom and biodi-
versity support. These differences illustrate the unique 
challenges, responses, and characteristics of each 
wetland project within its specific urban and cultural 
context.

Conclusions

The East Park project in Cluj-Napoca stands as a te-
stament to the transformative power of collaboration 
among diverse stakeholders. Initiated by grassroots 
efforts led by the NGO SOS East Park, this project 
evolved from a neglected space to a well-planned 
green area through the collective involvement of the 
municipal administration, architectural professionals, 
and the local community. Urban activism and citizen 
engagement played a pivotal role in highlighting the 
threats of privatization to East Park. Concerns raised 
by citizens, architects, and students rallied support 
against inappropriate projects like the Aqua Park, fo-
stering a shared understanding of the park’s ecological 
importance.
The architectural competition, a rare occurrence in Ro-
mania, marked a significant departure in development 
strategy, showcasing a commitment to inclusive deci-
sion-making in urban planning. The winning project, 
emphasizing biodiversity, ecological impact, and com-
munity engagement, exemplifies a shared vision for 
the sustainable development of East Park.
This collaborative effort harnessed local knowledge, 
ecological considerations, and public engagement to 
transform East Park into a green-blue infrastructure. 
Beyond enhancing soft mobility connections, the park 

now serves as a vital component of the region’s larger 
ecological framework.
Each actor in this collaborative process played a uni-
que role: the administration provided resources, ar-
chitects brought innovative design solutions, and the 
NGO represented the community’s voice, ensuring 
alignment with residents’ values. This synergy resulted 
in a transformative project that not only protects and 
enhances the natural habitat but also instills shared 
responsibility and pride among Cluj-Napoca citizens.
The success of this case underscores the necessity of 
a balanced and inclusive approach to urban develop-
ment, where diverse perspectives converge to create 
aesthetically pleasing, sustainable, and meaningful 
places for the community. The project also highlights 
the evolution of people’s interaction with the site over 
time. Comparisons with similar projects underscore 
the potential of transforming ignored urban areas into 
vital spaces for preserving natural green areas, contri-
buting to the creation of healthier cities. Additionally, 
the evolution of self-organizing processes within so-
cial-ecological systems emphasizes key variables that 
drive collective action toward wetland conservation, 
influencing municipal regulations and broadening so-
cial actors’ participation in city-wide decision-making 
processes.

Sisak Camelia, PhD Student
Department of Architecture
Technical University of Cluj-Napoca
camelia.sisak@gmail.com

Note 

1 The average European value is 26 sqm/capita of 
green space
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How the Methodology works?

Separating the key words in a thesis title is the first 
stage in applying the building and illustration of biblio-
graphic linkages. After that, keyword synonyms can 
be taken into consideration to delve deeper into the 
subject. For a thorough analysis of the findings, it is 
advised to utilize the following algorithm in addition to 
independently searching each term: This algorithm is 
more effective when the researcher needs to check 
the keywords’ synonyms. The following algorithm is 
not suggested if it is not required to investigate the 

synonyms of the keywords or if the researcher needs 
to eliminate the synonyms of his keywords from the 
results.
To conduct a literature search for this research project 
and effectively identify, evaluate, and understand the 
work of other researchers, academics, and professio-
nals in the same research field, the Web of Science 
scientific article search database has been used.
Web of Science (previously known as Web of Know-
ledge) is a website that provides subscription-based 
access to multiple databases that provide comprehen-
sive citation data for many different academic disci-
plines. It was originally produced by the Institute for 
Scientific Information (ISI) and is currently maintained 
by Clarivate Analytics (previously the Intellectual Pro-
perty and Science business of Thomson Reuters. 
The Web of Science database will be checked for 
keywords in the following stage. Examples of how to 
search this database are shown in the following algo-
rithms. 
• “Keyword 1” AND “Keyword 2”
• “Keyword 1” AND “Synonym B1”
• “Keyword 1” AND “Synonym B2”
• “Keyword 2” AND “Synonym A1”
• “Keyword 2” AND “Synonym A2”
The next step is to save the Web of Science database 

An effective method for performing a literature review for a research project is to create a “literature map.” It 
can be a helpful tool for efficiently evaluating and understanding the work of other researchers, academics, and 
practitioners. When conducting a literature search for a research project, one useful technique is to create a 
“literature map.” To effectively identify, assess, and comprehend the work of other researchers, academics, and 
practitioners in the same research field, a literature map can be a useful tool. An essential aspect of any literature 
study is drawing a diagram showing the relationships between various ideas, arguments, and concepts. It’s also 
cited as an effective method for bringing one’s internalized insight into the open. A literature map can be defined 
as a “graphical plan” of the topic that is being studied. This article examines a study that the author herself con-
ducted on “Brownfield” keyword, explains how to write the bibliography section using Vosviewer and Histcite, and 
compares the comprehensive findings.

Keywords: Research bibliography, bibliometric relations, Histcite, VOS viewer, brownfield

Mina Ramezani

A Novel Approach to Composing the Research Bibliography 
Chapter in a PhD Thesis, Using “Brownfield” Keyword as an 
Example

Sezione I - Il tema

Figure 1. Keywords and Synonyms, (Author, 2021)
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Figure 2. Main items on the HistCite (Hist Cite Manual, 2023)

Figure 3. Bibliographic Map (Author, 2021)

search results as Word (. doc) files and import them 
into the HistCite program. The ISI Institute of Scien-
tific Information created the HistCite Scientometrics 
program, which is used to analyze data using scien-
tometric and bibliometric techniques. The capability 
of this program to identify the most influential journals 
that have published the greatest number of papers 
on a particular topic or the authors who are the most 
well-known in that field is one of the most advanta-
geous aspects of this program. The company that 
creates this software, Thomson Reuters, offers free 
registration. To sign up, follow this link: https://histcite.
software.informer.com/12.3/. The main elements that 
Histcite software has access to, and their definitions, 
are listed below.
• LCS (Local Citation Score)
Shows how many times an article has been cited in 
the same retrieved collection. Specifically, how many 
times the documents that were found in the same 
collection cited this particular document. Consider, 
for instance, that in 2017 the University of Tehran’s 
documents were retrieved and entered into the pro-
gram. If a document has the number 5 mentioned on 
the front below the LCS column, it has been cited 
in 5 additional documents that were taken from the 
University of Tehran in 2017.
• GCS (Global citation score)
Indicates the total number of citations to a document 
in Web of Science. For example, suppose the docu-
ments of the University of Tehran were retrieved in 

2017 and entered into the software. If the number 
15 has been used for a document bellow the GCS 
column, this means that 15 other documents in the 
entire Web of Science collection refer to the Universi-
ty of Tehran degree, 5 of which relate to the works of 
the University of Tehran itself, and the rest relates to 
other articles outside this collection.
• LCS (Local Cited references) 
The total number of citations in the references of a 
document to other documents in the retrieved col-
lection. For example, if the LCR of a document is 3, 
this means that there are 3 documents in the refe-
rences of this document that are found in our entire 
retrieved collection.
• CR (Number of cited references)
The number of references of a document. For exam-
ple, if there are 15 documents in the references of a 
document, that is, this document cites 15 other do-
cuments.
The output data from the Histcite software should be 
added to the Vosviewer software as part of the proce-
dure, and this software will then produce bibliographic 
maps such the one below (Fig.3). We will be able to 
access the most important sources for our thesis by 
using these maps, which highlight the significance of 
the resources available using the color spectrum.
Based on their global citation scores (GCS), the do-
cuments are colored according to their importance 
level in the map below. The gray color indicates the 
lowest GCS, while the red represents the highest.

VOSviewer Maps Legend 

Color Coding in VOSviewer Maps
• Documents are color-coded based on their Global 
Citation Scores (GCS).
• The color spectrum signifies the importance level of 
the documents in the map.

Map Color Spectrum
• Gray: Represents documents with the lowest Global 
Citation Scores (GCS), suggesting lower overall im-
pact or citation frequency.
• Green to Yellow: Indicates moderate Global Citation 
Scores, signifying a moderate level of impact or cita-
tion frequency.
• Orange: Represents documents with a higher Glo-
bal Citation Score, suggesting a notable level of im-
pact or citation frequency.
• Red: Represents documents with the highest Glo-
bal Citation Scores (GCS), denoting significant im-
pact or frequent citation in the entire Web of Science 
collection.

Figure 4. Results of a search using the specified keywords in the 
Web of Science database (Author, 2021)
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The color gradient from gray to red, with variations 
in green, yellow, and orange, reflects a range of ci-
tation scores. This color scheme helps users visually 
assess the varying levels of importance and impact 
of documents within the map, facilitating a nuanced 
understanding of the scholarly landscape.

A sample study in the brownfield research field 

For a comprehensive explanation of this method, 
we will refer to the author’s report on the key terms 
brownfield, recycling, land recycling, future cities, 
and future research. Software from Histcite and Vo-
sviewer performed the bibliographic analysis using 
information from the Web of Science website. First, 
a few keywords and their synonyms chosen in accor-
dance with the research topic are listed below:
• brownfield 
• recycling 
• land recycling 
• future cities 
• futures studies 

Next, these keywords have been searched in the web 
of science database from 2017 to 2021, and the ex-
tracted results were imported to the Histcite and Vo-
sviewer software. Ultimately, five bibliographic maps 
were created by Vosviewer. 

Brownfield lands are a concern for the interests of the 
government, businesses, and the environment. De-
spite the widespread use of the term “brownfield” this 
concept has not been clearly defined (Nosrati, 2016). 
Some definitions are limited to industrial properties, 
known pollutions, or properties with known market 
demand (Rahnama et al., 2015). some definitions 
include large numbers of vacant houses, although 
many research groups have affirmed the definition 
provided by Environmental Protection Agency (EPA). 
The EPA treats brownfield lands as abandoned in-
dustrial and commercial facilities, the development 
or redevelopment of which incurs environmental or 
actual pollution. Of course, abandoned buildings and 
workshops with unpleasant appearances in every 
community are not necessarily brownfield lands. By 
this definition, brownfield lands are properties whose 
expansion or redevelopment may be complicated by 
the presence of potentially hazardous, contaminated, 
or polluting substances (Mostofi et al., 2020). 
Today, the redevelopment of lands with previous 
industrial and commercial uses, which have been 
abandoned due to changes in human needs, is one 

of the country’s concerns of urban developers and 
urban planners (Taghvaei et al., 2016). These lands, 
which include different pollutants due to their histori-
cal use and are the source of social, economic, and 
environmental problems, are called brownfield lands. 
Brownfield lands that have existed in our metropo-
lises since industrialization are the best places to 
see the past from the future window (Hassani et al., 
2017).
Examples of brownfield lands include abandoned 
industrial facilities, factories, gas stations, warehou-
ses, and micro-businesses. Brownfield lands could 
be located in urban and rural areas and may even 
exist in city centers or neighborhoods (Saeedi Mo-
frad, 2021). 
During recent decades, as with policymakers, the 
academics have also considered the definition of 
brownfield lands, and these lands are currently de-
fined as “Previously developed land or landscape” 
(contaminated or not). Currently, the British gover-
nment defines brownfield lands as previously deve-
loped lands (PDL). PDL is the basis for collecting 
the statistical data in the National Land Use Policy 
(NLUP) database established in 1998, which seeks 
to provide opportunities for the development of these 
lands (especially housing) (Green TL, 2018). 
In 2005, about 490.63 ha of the lands in the UK were 
classified as brownfield lands. Of course, it should be 
noted that whether these lands were contaminated 
has not been taken into account in collecting these 
data. The focus of the policies of the British gover-
nment was not on why these lands have remained 
abandoned but on the appropriate use of these types 
of lands (Tonin S, Bonifaci P, 2020). There is also 
another definition for the brownfield lands: “Previously 
developed lands occupied by a permanent structure 
(except structures inside forests or croplands) as well 
as lands such as parks, gardening-leisure landsca-
pes, etc.” (Simeonova A, Van der Valk A, 2016).
Given the goal of this report, which is to assess sour-
ces in the subject of brownfield and collect resear-
ch background in Web of Science, we will examine 
the results in the next section.The total number of 
documents with brownfield terms in their titles was 
33 records that 8 of them were relevant to this rese-
arch. These documents were classified according to 
the GCS scores in the table below (Fig.5). It can be 
seen that the highest GCS is 26, whereas the lowest 
is 1. Bibliographic map (Fig.6) show the importance 
level of significant documents based on the global ci-
tation scores (GCS) in various colors. The red color 
shows the highest GCS, whereas the gray indicates 
the lowest. 

Fig. 9.  Plan from the winning proposal of the architecture competition for East Park (Metapolis, SAH, Atelier Mass)

Figure 5. Bibliographic table of brownfield documents based on web of science database
(2017-2021) 
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Conclusion 

Scientific research in the field of bibliographic com-
position for a PhD thesis is continually evolving, 
and leveraging advanced tools like HistCite and 
VOSviewer offers significant advantages. HistCite, 
developed by Eugene Garfield, is a valuable tool for 
analyzing citation patterns and constructing visual 
representations of citation networks (Garfield, 2004). 
Its ability to trace historical development and identify 
seminal works aids researchers in comprehensively 
understanding the evolution of a particular topic.Si-
milarly, VOSviewer, developed by Nees Jan van Eck 
and Ludo Waltman, stands out as an indispensable 
software for visualizing scientific networks and con-
ducting scientometric analyses (van Eck & Waltman, 
2010). By harnessing data from prominent citation 
and information sources such as Web of Science, 
Science Direct, and Google Scholar, VOSviewer 
facilitates a comprehensive exploration of research 
landscapes. The free availability of this software ma-
kes it accessible to a broad audience of researchers, 
contributing to its widespread adoption in academia.
One notable advantage of using VOSviewer in the 
literature review process is its efficiency in handling 
data sourced from library studies, documentary 
analyses, systematic reviews, and meta-analyses. 
The software’s capability to analyze and plot data not 
only from conventional sources but also from emer-
ging platforms ensures a thorough examination of 
the scholarly landscape. The visual representations 
generated by VOSviewer aid in identifying key con-

tributors, seminal works, and emerging trends within 
a given field, thereby enriching the quality of the lite-
rature review.
Moreover, the utilization of VOSviewer in reviewing 
theoretical concepts, exemplified by the author’s 
exploration of the term “brownfield” in their doctoral 
thesis, brings particular value and necessity to the 
research process. The software excels in accurately 
extracting scientific results while optimizing time and 
energy resources (van Eck & Waltman, 2010). Its 
user-friendly interface and customizable visualiza-
tions empower researchers to tailor their analyses to 
specific needs, enhancing the precision and relevan-
ce of the extracted information.
In conclusion, the incorporation of tools like HistCite 
and VOSviewer in composing the research biblio-
graphy chapter of a PhD thesis provides researchers 
with powerful instruments to navigate and com-
prehend the intricate web of scholarly contributions. 
These tools not only streamline the process but also 
offer a nuanced understanding of the research land-
scape, contributing to the scholarly rigor and depth of 
the literature review.
The novel approach to composing the research bi-
bliography chapter in a PhD thesis, using the “brown-
field” keyword as an example, proves to be a valuable 
and insightful method for several reasons.
Firstly, the bibliographic analysis conducted through 
Histcite and Vosviewer software tools, utilizing infor-
mation from the Web of Science, offers a systematic 
and efficient way to gather relevant literature on the 
chosen topic. By employing specific keywords re-

Figure 7. Benefits and drawbacks of doing a bibliography with VOSviewer software

lated to brownfield, recycling, land recycling, future 
cities, and future research, the study ensures a targe-
ted and comprehensive exploration of the research 
landscape.
The advantages of this method become evident as it 
helps in clarifying the ambiguity surrounding the term 
“brownfield.” The diverse definitions presented in the 
literature, ranging from limited industrial properties to 
abandoned structures with potential hazards, highli-
ght the complexity of the concept. Through a meti-
culous bibliographic analysis, the research contribu-
tes to a nuanced understanding of brownfield lands, 
shedding light on their significance for government, 
businesses, and the environment. Furthermore, the 
study emphasizes the evolving nature of the brown-
field concept, with definitions expanding to include 
previously developed lands regardless of contami-
nation. This awareness of changing perspectives, 
as seen in the British government’s classification 
of brownfield lands as previously developed lands 
(PDL), adds a temporal dimension to the analysis, 
capturing the dynamic nature of urban development 
policies.The examples provided, showcasing brown-
field lands in various settings such as urban and 
rural areas, industrial facilities, gas stations, and 
micro-businesses, illustrate the diversity of these 
sites. This diversity is crucial for urban developers 
and planners, addressing the social, economic, and 
environmental challenges posed by brownfield lands. 
Finally, the research outcomes, presented through 
bibliographic map, offer a visual representation of the 
importance and relevance of identified documents. 
This not only aids in prioritizing key sources but also 
provides a structured foundation for the subsequent 
phases of the research.In essence, the proposed 
method enhances the efficiency and depth of the re-
search bibliography chapter by leveraging advanced 
bibliographic analysis tools and a focused keyword 
selection. It not only contributes to the clarity of the 
chosen topic but also provides a valuable resource 
for scholars, policymakers, and practitioners enga-
ged in brownfield redevelopment and urban planning.

Mina Ramezani, PhD Student
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University of Palermo, Italy
mina.ramezani@unipa.it
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2. LETTURE
Biblioteca Comunale di Casa Professa (hhttps://turismo.comune.palermo.it)  

Il testo Shell Structures for Architecture: Form Finding 
and Optimization, pubblicato nel 2014, è curato da Si-
grid Adriaenssens (Princeton University), Philippe Block 
(ETH di Zurigo), Diederik Veenendaal (BLOCK Resear-
ch Group a Zurigo) e Chris Williams (University of Bath). 
In esso vengono presentati e descritti i più innovativi e 
recenti metodi di progettazione di strutture a guscio, sia 
nell’accezione di shells (gli elementi a guscio veri e pro-
pri) che di gridshells (i gusci a griglia o a reticolo). 
Il corpo del volume è suddiviso in ventuno capitoli distri-
buiti in quattro parti: la prima parte, più generale, che 
va sotto il titolo di Shells for architecture, introduce il 
concetto di guscio partendo dalla definizione fino alla 
descrizione del comportamento e dunque alla resisten-
za per forma tipica di queste strutture. La seconda e la 
terza parte, denominate rispettivamente Form finding 
e Structural optimization, costituiscono i punti nodali in 
cui vengono analizzati i metodi di determinazione della 
forma e di ottimizzazione strutturale attraverso i quali è 
possibile ottenere dei gusci soggetti a sola compressio-
ne (compression-only). Infine l’ultima parte, quella dei 
Precedents, è dedicata alla descrizione di alcune strut-
ture a guscio, nelle due accezioni di shells e gridshells 
prima menzionate, messe in opera tra il XIX e il XX seco-
lo. Sebbene il testo sia prettamente tecnico e specifico 
per la progettazione e ottimizzazione di gusci, si vuole 
qui sottolineare come talune peculiarità risultino costanti 
lungo tutta la trattazione: tra queste spicca la volontà di 
economizzare, a fronte dell’ottenimento di una migliore 
qualità dei risultati, la scelta ed utilizzo delle diverse so-
luzioni costruttive, avallando ciò anche con l’attenzione 
alle aree geografiche in cui si opera e ai materiali che 
qui sono più facilmente reperibili -si pensi a Paesi in via 
di sviluppo come il Sudafrica in cui sono stati eretti degli 
elementi a guscio seguendo i metodi presentati nel te-
sto in questione-; inoltre grande importanza è data alla 
compatibilità ambientale dei materiali, dei sistemi e delle 
modalità di messa in opera delle strutture a guscio di 
nuova generazione. 
Questi aspetti, ed altri presenti all’interno del testo, sod-
disfano alcuni di quegli obiettivi di sviluppo sostenibile 
da conseguire entro il 2030 e raggruppati dall’ONU 
nell’Agenda omonima.
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“Il Clima come Materiale da Costruzione” è un breve 
saggio che analizza il rapporto tra l’architettura Moderna 
di Le Corbusier e il contemporaneo concetto di sosteni-
bilità climatica. Il testo presenta il ruolo cruciale che il cli-
ma ha avuto nell’approccio progettuale di Le Corbusier, 
dall’epoca di Chandigarh ad Ahmedabad. In un contesto 
in cui il “Climate Change” diventa sempre più urgente, 
il saggio offre una visione attuale, alternando gli aspetti 
progettuali con quelli ambientali di esempi emblematici 
come il quartiere Frugés a Pessac.
Il testo si snoda attraverso una ricerca che posiziona 
l’opera di Le Corbusier come elemento cruciale tra l’ar-
chitettura del Movimento Moderno e quella sostenibile 
contemporanea. La maestria dell’autore emerge nella 
capacità di tradurre la complessità della ricerca scien-
tifica e della didattica presenti nell’opera di Le Corbu-
sier in elementi tangibili. Tuttavia, sarebbe interessante 
esplorare in modo più critico come queste dimensioni 
si integrano o si scontrano nel contesto attuale dell’ar-
chitettura sostenibile, sfidando eventuali limitazioni o 
contraddizioni emergenti. La trattazione del quartiere 
Frugés aggiunge una dimensione pratica, collegando le 
idee teoriche alla loro realizzazione tangibile. Esploran-
do l’approccio di Le Corbusier a progetti come Chan-
digarh e Ahmedabad, il testo si allinea con gli obiettivi 
di sostenibilità dell’Agenda 2030 (goal n.7), mettendo in 
evidenza come il design architettonico possa rispondere 
alle sfide ambientali e contribuire alla costruzione di un 
futuro più sostenibile.
Un ulteriore punto di forza è la semplicità con cui il testo 
riesce a rendere accessibili concetti complessi offrendo 
una maggiore comprensione delle relazioni intrinseche 
tra il clima e la progettazione degli spazi. Il tono quasi 
commemorativo nei confronti di Le Corbusier aggiun-
ge indubbiamente una prospettiva unica al libro, ma 
potrebbe essere interessante esplorare come questo 
atteggiamento influenzi la valutazione critica delle sue 
idee in relazione all’attuale crisi climatica. Un approc-
cio più sfumato potrebbe permettere di considerare sia 
i successi che le limitazioni dell’architetto, consentendo 
una riflessione più bilanciata sulla sua eredità nel conte-
sto della sostenibilità.

Marco Bellomo
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Siate materialisti! è un volume pubblicato nella collana 
Vele delle edizioni Einaudi curato da Ingrid Paoletti, il cui 
titolo suscita già una certa curiosità. Il testo si presenta 
come «[...] un percorso per acquisire conoscenza di una 
materia che ha la forza di parlare alle idee, risvegliare la 
progettualità [...]» [Paoletti, 2021, 10] suscitando una in-
teressante riflessione sull’uso delle risorse, sul rapporto 
tra uomo, ambiente e natura, sulla relazione tra fisico e 
immateriale, naturale e digitale.
È un percorso che, passando per le definizioni di ma-
terialista e di materia a partire dalle radici etimologiche 
delle parole e sino alla relazione che oggi si hanno con 
esse, determina un assunto per cui è da ritenere sba-
gliato intendere la società in cui viviamo come immate-
riale ed eterea. È possibile definire questa come quasi 
ormai esclusivamente digitale; da qualche parte, però la 
materia c’è sempre: anche una cosa apparentemente 
piccola e banale come l’uso della casella di posta elet-
tronica ha una precisa impronta di carbonio da 0,3 a 50 
gr di anidride carbonica equivalente, e dunque risvolti 
tutt’altro che immateriali. Oggi scompare la materia 
delle carte di credito, dei contanti, i corpi dei cassieri 
con cui interagire fisicamente; rimane il solo consumo 
incentivato dal digitale che arriva a trasformare persino 
l’uomo stesso in oggetto di consumo e in una fonte di 
dati analizzabili, come se celare la fisicità riducesse an-
che la possibilità di comprendere il mondo e il suo fun-
zionamento. Si tratta di una scomparsa solo apparente 
della materia, nascosta sotto il tappeto del digitale, che 
è causa di una forma di inconsapevolezza ambientale 
oggi inammissibile.
Siate materialisti! diviene allora da un lato un monito a 
costruire una nuova forma di attivismo materico a partire 
dalla definizione dei suoi princìpi; dall’altro si presenta 
come un incentivo a progettare ricercando un equilibrio 
con le risorse e la natura riconferendo senso alla mate-
rialità delle cose con cui quotidianamente interagiamo e 
sfumando le canoniche categorie di naturale e artificia-
le, di fisico e digitale, di uomo e ambiente con cui siamo 
abituati a confrontarci.
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ll libro “Sitopia: how food can save the world” di Carolyn 
Steel propone una riflessione sul futuro della produzione 
e del consumo alimentare, sottolineando la centralità del 
cibo nella formazione delle società e basandosi sull’idea 
che, in quanto risorsa fondamentale, preconfiguri e so-
stenga l’esistenza umana. Il nostro mondo, scrive Steel, 
è una “Sitopia”, un “luogo del cibo” - dalla crasi delle 
parole greche sitos, ‘cibo’, e topos, ‘luogo’, in cui tutto, 
dall’ambiente alla società, viene costantemente influen-
zato dalla nostra relazione con il cibo, che “ci precede, 
ci anticipa, ci sostiene”.

Il testo presenta una ricca varietà di esempi storici e 
contemporanei legati alla produzione e al consumo 
alimentare, spaziando dalle civiltà agricole antiche alle 
metropoli odierne e, l’ampiezza degli argomenti toccati, 
da Marx al movimento slow di Petrini, rafforza l’idea che 
il nostro rapporto con il cibo influenzi e rifletta questioni 
esistenziali profonde. Dalle fattorie urbane alla riforma 
delle politiche agricole, l’autrice suggerisce quindi modi 
per creare una società più equa e sostenibile attraverso 
il cibo e sottolinea che una nuova interpretazione del no-
stro rapporto con esso sia essenziale per affrontare le 
attuali sfide globali. L’approccio di Steel enfatizza la ne-
cessità di una maggiore consapevolezza, responsabilità 
e sostenibilità nel contesto alimentare, proponendoci un 
modello di economia “sitopica” in grado di porre il cibo 
e il suo valore al centro delle politiche economiche e 
sociali. Questo modello mira a valorizzare il cibo non 
solo come mezzo per nutrire le persone, ma anche 
come strumento per rafforzare la coesione comunitaria 
e promuovere pratiche sostenibili. La rielaborazione del 
ruolo del cibo nella società, la promozione di pratiche 
alimentari e agricole responsabili e la riconnessione tra 
aree urbane e rurali, emergono come elementi cruciali 
per costruire un futuro sostenibile, in linea con gli obietti-
vi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.
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Il quarto obiettivo dell’Agenda 2030 è “Fornire un’educa-
zione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di ap-
prendimento per tutti”: obiettivo rivolto al miglioramento 
sia della qualità e della distribuzione dell’istruzione, sia dei 
luoghi fisici dell’apprendimento, in quanto è lì che si impa-
ra ad essere cittadini [Calamandrei, 2008]. Il libro Piaz-
ze scolastiche. Reinventare il dialogo tra scuola e città, 
scritto nel 2022 da Paolo Pileri, Cristina Renzoni e Paola 
Savoldi, si impegna su questo secondo aspetto, consape-
vole del ruolo pubblico ed enzimatico che gli edifici sco-
lastici e il loro intorno giocano per l’intera società urbana. 
Il libro, che nasce da ricerche di natura fortemente empi-
rica, è composto da testi, fotografie che diventano sup-
porto per un pensiero disegnato, assonometrie urbane e 
piccole illustrazioni che aiutano il lettore ad ambientare le 
parole scritte (secondo la cura dell’efficacia del dettaglio 
tipica dell’editore Corraini). “Argomentare”, “riconoscere”, 
“immaginare” e “imparare” sono le quattro sezioni che 
si incontrano sfogliando il libro, mentre le azioni narrate 
sono quelle dello stare, dell’osservare, dello scattare una 
fotografia e dell’intervenire su uno scatto per accedere, 
successivamente, al campo dell’immaginazione. Il libro 
diventa così un toolkit di studio e di attivazione adatto non 
solo a chi, per professione, determina lo spazio, ma anche 
a chi ha interesse nel comprenderlo e curarlo.  Una lente 
che permette, prima, di riconoscere il valore di configura-
zioni spaziali e di elementi e poi, attraverso lo studio di casi 
pilota, di immaginare e agire attraverso tattiche che non 
siano compromessi al ribasso, ma approcci incrementali 
e adattivi di intervento sullo spazio della scuola nella città. 
La ricostruzione del dialogo tra le scuole e le città diventa 
così l’opportunità per implementare l’infrastruttura sociale, 
culturale, educativa ed ecologica che, troppo spesso, la 
pianificazione e la progettazione, si sono trovati a lasciare 
da parte: un invito ad abitare la scuola e la formazione a 
cui il testo, con la sua grande accessibilità, richiama abi-
tanti, professionisti e comunità.
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Il volume scritto da Sofia Menconero si presenta suddivi-
so in due parti.
Nei primi tre paragrafi (1720-1750, 1751-1761, 1761-1778) 
si connettono le notizie biografiche di GB Piranesi con la 
sua celebre opera de Le Carceri. L’autrice mette a con-
fronto le due versioni: la prima del 1749-50 con la secon-
da, più completa, del 1760-61 attraverso una selezione 
di immagini utili a distinguere le modifiche chiaroscurali 
apportate da Piranesi.
Nella seconda parte vi è un’analisi interpretativa delle ar-
chitetture rappresentate nelle incisioni insieme ad un’esa-
me percettivo delle opere. L’autrice analizza le simmetrie 
in un ambiente complesso come quello prospettico e ne 
ipotizza rapporti proporzionali nelle architetture, dimen-
sionandole alla scala reale 1:1. Le analisi grafiche riguar-
dano il rapporto pieni/vuoti, strutture, materiali, elementi 
ricorrenti, nonché un completo approfondimento sulla 
prospettiva (punti di vista, piani di profondità) di tutta la 
serie. 
L’autrice conduce uno studio sperimentale di interpreta-
zione percettiva operata tramite un tracciamento oculare 
su un campione di utenti durante la visione delle tavole 
piranesiane. La sperimentazione è stata tradotta in map-
pe e grafici dai quali si evince l’ordine di visualizzazione 
degli elementi rappresentati insieme al tempo nel quale lo 
sguardo si sofferma su di essi, deducendo che alcuni ele-
menti risultano sfuggire alla percezione perché posiziona-
ti in aree dell’opera sulle quali lo sguardo non si sofferma.
L’ultima parte del volume è dedicata alle ricostruzioni tri-
dimensionali virtuali degli spazi piranesiani, che vengono 
suddivisi idealmente attraverso piani a differenti profondi-
tà, come quinte teatrali.
L’autrice traccia, dunque, un percorso nel quale integra 
analisi e interpretazione dello spazio immaginario nei tre 
ambiti: architettonico, prospettico e percettivo. 
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3. STATO DELLE RICERCHE

Introduction

The introduction delves into the pivotal role of land 
in accommodating human activities, notably in provi-
ding housing and urban services. Brownfields, often 
neglected in less developed countries, are highli-
ghted as valuable spaces for development at various 
scales. Despite presenting challenges such as social, 
economic, and environmental issues, these areas 
also offer opportunities for urban transformation. The 
inevitability of change in urban development is ack-
nowledged, with both positive and negative effects. 
Abandoned urban spaces resulting from city expan-
sion or technological advancements, like old factories 
and military areas, are identified. The importance of 
recycling these spaces to reduce environmental pol-
lution and optimize resources is emphasized. (Rafiei 
et al, 2015), (Gadomska ,2018), (Lalbakhsh, 2012), 
(BBC, 2020), and (Whitney,2019). This article’s goal 
is to review the literature on brownfields, particularly 
in less developed nations, especially Iran.

Methodology

In curating this comprehensive review of brownfield 
research, a deliberate and methodical approach was 

taken to select articles that contribute significantly 
to the understanding and advancement of brown-
field-related issues. The chosen studies hail from 
diverse geographical locations, including Tehran, 
Zanjan, Ilam, Bojnord (Iran) , and Gauteng Province 
(South Africa), capturing a spectrum of urban con-
texts and challenges. The selection criteria empha-
sized a variety of research methodologies, ranging 
from descriptive-analytical and applied studies to 
qualitative and quantitative analyses, ensuring a rich 
representation of the diverse approaches employed 
in brownfield research. 
The chosen studies comprehensively address va-
rious dimensions influencing brownfield redevelop-
ment, including economic, socio-cultural, legal, politi-
cal, and environmental factors. 

Review of Literature

Lalehpour (2019) conducted a study on the Tehran 
metropolis. The research is descriptive-analytical, 
and the general method that governs the research is 
the secondary analysis method, which has been done 
using library and documentary sources related to the 
research topic. The results of this survey showed that 
the policies and laws of the urban land sector did not 

Brownfields, often neglected in less developed countries, can provide redevelopment opportunities and urban 
transformation. These areas have high economic and social potential and can be recycled to reduce environ-
mental pollution and save resources. The article examines library-based data collection and descriptive analysis 
within brownfield research, finding that abandoned lands can be used to revitalize urban zones and improve 
urban spaces. Although this research originates from the Western world, it is more linked to research data from 
the Eastern world, especially Iran.
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aim to deal with speculation in this sector; rather, 
they strengthened the flow of land speculation in the 
urban land and housing markets. The inefficiency of 
the tax system in this sector, ineffective regulations of 
land separation and demarcation of the city in com-
prehensive plans, the inefficiency of laws in limiting 
the private ownership of lands, the lack of determina-
tion and effort of the local administrations of Tehran 
to prepare the lands, and the weak performance of 
the government and municipality in recycling land in 
the worn-out urban fabric have resulted in inefficient 
policies in the land and housing sector and the con-
tinuation and prosperity of speculation in the urban 
land and housing sector.
Haydari et al. (2018) collected the necessary informa-
tion in the dilapidated fabric of Zanjan city from library 
and field resources and investigated the methods of 
land recycling with the approach of meeting the ne-
eds of urban housing. The general results of the com-
piled model of land recycling in the worn-out textures 
of the city showed valuable results in relation to the 
amount of recycled land (2054 pieces with an area of 
822895.5 square meters, equivalent to approximately 
82 hectares). From a quantitative perspective and 
based on the documentation of the population fore-
cast in the approved urban development plan in the 
visioning of the research (2011–2021), the number of 
residential units needed in this vision, in addition to 
the existing units, was estimated to be 34,682, whi-
ch can be met by using 3,816 residential units ex-
tracted from the context, which includes about 11% 
of the city’s residential needs. Therefore, in addition 
to solving the need for the lack of land use in the ur-
ban texture, brownfields can be effective in creating 
coherence between adjacent textures, preventing 
physical expansion, and promoting sustainable urban 
development in Zanjan city.
Rafiei et al. (2016) conducted research on the pro-
cess of dealing with recycled land. The research was 
of an applied type and described and analyzed the 
content and related literature of urban planning in this 
field with a qualitative method based on documen-
tary and library studies. It aims to redevelop brown-
fields and seeks to identify and deal with these lands. 
The results of the research show that the integrated 
approach in the process of redevelopment—the col-
lection of primary information, the evaluation, and 
detailed verification of the site—is one of the com-
ponents that influence the cleaning and restoration 
of brownfields, which in turn facilitates the process of 
redevelopment.
In their research, Rezaei et al. (2016) measured 
the effective factors in the abandonment of lands in 

Ilam City to achieve urban sustainability. The main 
purpose of their research was to identify and mea-
sure the effective factors and forces involved in the 
emergence of abandoned and unused lands. The 
research method is descriptive-analytical, and the 
type of research is applied. They employed survey 
and library methods to collect data. For data analysis, 
they applied SPSS software and tests such as Pe-
arson’s correlation coefficient, single-sample T-test, 
and multiple regression. Factors and forces effective 
in land abandonment have been measured in five di-
mensions, including economic, socio-cultural, legal, 
political, and environmental factors and forces. The 
results showed that there is a significant relationship 
between all the investigated indicators and the inten-
sity of urban land abandonment. According to these 
indicators, economic factors have played the greatest 
role in the abandonment of the inner city lands under 
study. In general, factors such as migrations caused 
by the imposed war and migrations of villagers to ci-
ties, land and housing policies, incorrect predictions 
of urban plans, the land stock market, and the promi-
nent role of land grabbers in this matter have affected 
the formation of a scattered urban pattern and the 
abandonment of lands in Ilam.
Khakpour et al. (2016) identified brownfields and 
methods of their development in Bojnord, Iran. One 
major challenge of land use planning in cities is the 
lack of land to develop and meet the new needs of 
the urban landscape, and in such conditions, it is not 
easy to change the function and use of land. The-
refore, in recent decades, according to the land li-
mitations for the development of cities and also the 
problems resulting from urban sprawl, redevelopment 
as a proposed approach with an emphasis on internal 
development can be the answer to the problems fa-
cing contemporary urban development. On the other 
hand, brownfield is a term referring to lands with a risk 
of pollution to the surrounding environment. These 
lands were originally used for commercial and indu-
strial purposes and then became parts of urban are-
as as a result of the growth and expansion of cities. 
Due to the above-mentioned actions and reactions, 
over time, they have turned into abandoned and pol-
luted elements that the city does not need, and they 
have become incompatible with the environment and 
the society around them. Considering the existence 
of inefficient spaces in Bojnord city, Khakpour et al. 
investigated the goals and benefits of brownfield re-
development and determined the process of how to 
deal with these types of lands. Then, based on the 
results obtained, they suggested solutions for the op-
timal redevelopment of these lands.

Chowdhury et al. (2020), in an article, developed a 
land use framework to analyze the potential of urban 
brownfields in the urban circular economy. The circu-
lar economy (CE) is expected to accelerate the use of 
bio-based resources. Cities play an important role in 
such an economy, not only as primary consumers but 
also because vegetation provides a myriad of ecosy-
stem services essential to the well-being of urban 
dwellers. Urban lands are heavily loaded with past 
and present activities, and urbanization is growing. 
Retrofitting obsolete and potentially polluted brown-
fields provides an opportunity to interact with environ-
mental uses within the city. Meanwhile, plants are an 
important part of gentle restoration options (GROs), 
a more sustainable alternative for managing pollution 
risks and restoring soil health. This paper presents a 
tentative selection of urban green space (UGS) rela-
ted to brownfields and a set of ecosystem services 
provided by the selected UGSs. In addition, it provi-
des a framework covering 14 ecologically selected 
land uses in brownfields, including GRO interventions 
over time. The framework provides three practical to-
ols: conceptualization of connections between GROs 
and future applications of UGS, a scatter diagram for 
realizing 14 UGS opportunities in brownfields, and a 
decision matrix for analyzing requirements for reali-
zing UGS in brownfields.
Venter et al. (2020) conducted a study on new green 
brownfield development for sustainable development. 
They believe that rapid urbanization, industrialization, 
and globalization have created a legacy of abando-
ned and empty reservoirs in the urban landscape of 
Gauteng Province, South Africa, which are conside-
red an environmental problem rather than a develop-
ment opportunity for effective sustainable develop-
ment. Their paper was done for a systematic analysis 
of greenfield and brownfield development characte-
ristics evaluated based on sustainable development 
objective indicators to determine which category of 
development contributes to sustainable development. 
They applied a qualitative research method, using a 
combination of interviews, case studies, and litera-
ture reviews. Based on content analysis and coding, 
thematic analysis results confirmed that the long-
term sustainability benefits of brownfield develop-
ments outweigh the short-term financial benefits of 
greenfield developments. Recommendations, inclu-
ding establishing partnerships and financing models, 
identifying and defining development strategies for 
brownfield sites, and enforcing laws, can help realize 
sustainable, resilient, safe, and inclusive human sett-
lements in abandoned mine sites.
The preceding literature study emphasized the criti-

cal role that land use plays in defining our environ-
ment, urban landscapes, and resource sustainability 
by delving into the complexity of land use and its dy-
namic changes. The complicated interplay of human 
actions with the natural world emphasizes the impor-
tance of constant monitoring, careful planning, and 
a thorough understanding of fundamental ideas. The 
glossary below elucidates basic concepts essential 
to understanding the discourse on land use and its 
alterations to improve clarity and provide a reference 
for readers. These concepts serve as guiding prin-
ciples, providing insights into the various aspects of 
land use, urban planning, and the issues given by 
phenomena such as brownfields. 

Land use:
Land use involves transforming natural environments 
into built environments like housing and semi-natural 
spaces such as agricultural lands and forests (Al-
brechts et al., 2017). It encompasses various sectors 
like agriculture, natural resources, and industry, with 
human activities significantly impacting these chan-
ges.  (Yari et al., 2020). Urban land use is crucial 
to urban planning, aiming to organize spatial arran-
gements for diverse and complex city uses. Under-
standing how to allocate and distribute land between 
uses is essential for sustainable urban development 
(Mohammadi-Doost et al., 2018; Ebrahimzadeh et al., 
2017).

Land use changes:
One of the environmental hazards and ecological 
crises that the world is facing today is the land use 
change phenomenon (Mousavi et al., 2016). Land 
use changes affect a wide range of environmental 
characteristics and natural resources, such as water 
quality, land and air resources, the processes and 
functions of ecosystems, and climate systems. The-
refore, timely and accurate detection of these types 
of changes is the basis for a better understanding of 
the relationships and interactions between humans 
and natural phenomena and, as a result, provides 
better management and more appropriate use of na-
tural resources (Shenani Howizeh & Zarei, as cited 
in Sundarakumar et al., Lu et al., 2016) (Teimouri & 
Asadi Nalivan, 2021). 

Brownfields:
Brownfields are a concern for government, business, 
and environmental interests. In general, despite the 
widespread use of the term brownfields, there is 
usually no clear definition of this concept (Nosrati, 
2016). Some definitions only include industrial lands 
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or lands that are known to be polluted (Rahnama et 
al., 2015). The EPA classifies brownfields as vacant, 
abandoned industrial, and commercial lands whose 
development or redevelopment has been associa-
ted with environmental pollution or actual pollution. 
Brownfields are defined as areas where the potential 
presence of hazardous, contaminated, or polluting 
materials may impede the expansion or redevelop-
ment of the land (Mostofi et al., 2021).Today, the rede-
velopment of lands that have been used for industrial 
and commercial purposes in the past and have turned 
into abandoned lands due to changes in human needs 
is considered one of the concerns of urban planners 
in Iran (Taghvai et al., 2016). These lands, which, due 
to their previous land use, sometimes have various 
pollutants and are the source of social, economic, 
and environmental problems, are called brownfields. 
Samples of brownfields include previously built indu-
strial facilities, factories, gas stations, warehouses, 
and locations of small businesses.(Saeidi Mofrad, 
2021). The UK government defines brownfields as 
previously developed land (PDL). PDL, as the basis 
for statistical information collected for the National 
Land Use Database (NLUP), was launched in 1998 
to identify significant redevelopment opportunities for 
the development of such lands (Green, 2018).There 
is also another definition of brownfield: “Lands that 
have previously been developed and were or are still 
occupied by a fixed structure (except for buildings in 
forests and agricultural lands) and lands such as par-
ks, recreational horticultural areas, etc. (Simeonova 
& Van der Valk, 2016).

local communities to manage and protect natural 
resources, WP2 Literature review and definition of a 
framework of analysis, 2.a Critical review of the lite-
rature on bioregional theories and tools with specific 
focus on community engagement in the protection 
and sustainable management of territorial and na-
tural resources, con particolare riferimento al tema 
delle teorie bioregionali urbane capaci di costituire un 
framework efficacemente utilizzabile anche per casi 
di studio situati nelle Aree Interne (v. anche nota 1)
3. Nel testo che segue vengono confrontati alcuni 
ulteriori risultati preliminari delle attività in corso di 
svolgimento nell’ambito dei PRIN citati alle note 1 e 
2, relativi in particolare ai temi della conoscenza lo-
cale (PRIN 2022) e dell’impegno della comunità nella 
tutela e gestione sostenibile delle risorse ambientali 
(PRIN PNRR 2022), con l’impostazione dell’Agenda 
2030 ONU, soprattutto in relazione alla necessità, 
emergente dai detti risultati, di focalizzare l’atten-
zione sui contesti e sulle comunità locali anche per 

conseguire al meglio gli obiettivi fissati dall’Agenda.
4. Si veda ad esempio il caso virtuoso del Consorzio 
degli Uomini di Massenzatica, che ha portato anche 
all’assegnazione del Premio Nazionale del Paesag-
gio 2019  e ad una menzione al Premio del Consiglio 
Europeo del Paesaggio 2018-19 [Ottaviano, De Bo-
nis, 2021].

Conclusion

The growth of city population and urbanization has 
led urban managers and theorists to seek the right 
solutions for urban development. In the two decades 
of the 1980s and 1990s, the development of aban-
doned lands was proposed as part of the endoge-
nous development policy. This policy deals with the 
redevelopment of areas within cities that are polluted, 
decaying, abandoned and at the same time, have po-
tential such as facilities and urban equipment. A city 
can be considered a living organism that is growing 
and evolving, and in this process cells and tissues 
are gradually worn out, destroyed and replaced 
again. The accelerated development of big cities and 
the excessive growth of suburbanization in recent 
decades have caused heavy industries, which were 
once outside the urban context due to their unfavo-
rable environmental qualities, to be surrounded by 
new contexts today. This issue has led to their clo-
sure or transfer.
As a result, empty spaces appear in cities, which 
achieves a new definition of the urban landscape. 
The vast abandoned lands resulting from this move-
ment in cities, which are also known as brownfields, 
although they are the source of various urban and 
environmental problems, nowadays are considered 
as golden opportunities in the direction of revitalizing 
urban areas and developing the quality of urban spa-
ces. Realizing these capabilities requires to recogni-
ze wasted landscapes resulting from the growth of 
the city and a part of the cultural landscape of ur-
ban dwellers. The adaptive recycling of such wasted 
landscapes, as a large part of the contemporary city 
landscape, is one of the most fundamental challen-
ges facing designers in this century. Also, examining 
the way of allocating land to urban uses in the exi-
sting planning models indicates that these models 
are ineffective. With the rapid growth and horizontal 
expansion of cities, many lands and worn-out areas 
have been left behind from the flow of construction 
and development due to unprincipled and accelera-
ted development. They occupy a considerable part 
(between 15 and 25 percent) of the dense context of 
cities, which are of great value.

Currently, a considerable amount of land allocated to 
industries and warehouses is inactive or abandoned. 
Such lands have many issues and problems, inclu-
ding economic stagnation and land value reduction, 
environmental pollution (accumulation of garbage 
and construction debris), visual pollution, disruption 
in urban functions such as service delivery and ac-
cess, reduced permeability in parts of the region, 
negative impact on environmental security, reducing 
vitality. To solve the problem some suggestions may 
be effective including redevelopment of abandoned 
lands, employing abandoned lands for the economic 
and social development of the region, the imposition 
of taxes on abandoned lands and their transactions, 
the use of abandoned spaces to provide part of the 
lack of services in the region, prioritizing the organi-
zation of abandoned lands that have better access to 
Arterial route networks in the region and outside the 
region, establishing the desired quality and integra-
ting the fabric and creating coherence in the spatial 
organization and skeleton of the region, and finally, 
strategic policies and implementation mechanisms of 
these strategies.
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Agenda 2030: i 17 obiettivi di sviluppo sostenibile

Quale approccio place-based?1

L’Agenda Territoriale 2030 [Aa.Vv., 2020], Il docu-
mento più recente e aggiornato in materia di politi-
che di coesione territoriale UE, rappresenta indub-
biamente un passo in avanti finalmente significativo, 
sebbene non definitivo, nella direzione di una con-
cezione delle politiche territoriali realmente autono-
ma e paritetica sia rispetto agli altri due pilastri della 
coesione (economico e sociale) sia rispetto ad altre 
e correlate politiche [De Bonis, 2021]. Forse proprio 
per tale rinnovata attenzione ai caratteri peculiari 
della coesione territoriale l’Agenda attribuisce anche 
grande importanza al concetto di «place-based». In 
diverse parti del testo si fa infatti riferimento a molte 
e specifiche declinazioni del «place-based approa-
ch», come «place-based policies», «place-based in-
vestments», «place-based strategies» «place-based 
responses», «place-based circular and carbon/clima-
te-neutral model», «place-based industrial symbiosis 
processes», «place-based circular economy». Non si 
fornisce tuttavia, a differenza di quanto accade per 
la coesione territoriale, alcuna chiara ed esplicita 
definizione di place-based. È lecito quindi ritenere, e 
appare del resto anche logico, che l’accezione di pla-
ce-based a cui così spesso si riferisce l’Agenda Terri-

toriale sia quella formulata proprio per l’UE da Barca 
[2009], che si trova compiutamente espressa anche 
nel concetto di place-based approach e che d’ora in 
poi chiameremo “unionale” [Barca et al. 2012], dove il 
riconoscimento della fondamentale importanza delle 
caratteristiche sociali, culturali e istituzionali di un ter-
ritorio si accompagna alla considerazione come ne-
cessari di interventi politici esogeni volti a superare 
le condizioni di sottoutilizzo del potenziale endogeno 
e di esclusione sociale dovute a volontà e/o incapa-
cità delle élite locali; ovverosia dove si contemplano 
azioni di tipo top-down come parte integrante delle 
politiche di coesione territoriale.
L’approccio parzialmente top down unionale non è 
tuttavia l’unica interpretazione della nozione di pla-
ce-based rintracciabile in letteratura e pertinente ri-
spetto ai nostri scopi. In particolare, nell’ambito degli 
studi sull’innovazione territoriale, una visione net-
tamente differente [Concilio et al., 2018] considera 
l’innovazione place-based non generabile dall’intro-
duzione di elementi esogeni rispetto al contesto terri-
toriale, bensì come innescabile e  sostenibile solo da 
quelle interazioni, interne al contesto stesso, volte a 
rendere quest’ultimo più responsive rispetto alle esi-
genze della vita quotidiana locale [MacCallum et al., 
2009].

The paper illustrates the results of the first investigations carried out as part of two ongoing research projects of 
national interest (PRIN). The studies indicated above concern in particular a critical review of the place-based 
approach, on which also the National Strategy for Inner Areas (SNAI) is based, as well as the highlighting of the 
most useful urban bioregional perspectives for overcoming their limits; with a specific focus on the role of com-
munities in the sustainable management of territorial heritage, almost completely neglected in the 2030 Agenda.

Keywords: Place-based, Inner Areas, Urban Bioregion,Territorial Heritage, 2030 Agenda
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Sintetizzando, entrambi gli approcci riconoscono l’e-
sistenza di resistenze “interne” che ostacolano i pro-
cessi di sviluppo e innovazione territoriale, ma differi-
scono nella risposta che forniscono per superare tali 
inerzie: il place-based approach unionale ritiene ne-
cessario ricorrere anche ad azioni politiche esterne, 
e tendenzialmente sovraordinate, mentre l’approc-
cio place-based all’innovazione territoriale si affida 
esclusivamente alla totale immersione nel contesto 
locale e nelle esigenze da esso emergenti, il che non 
esclude naturalmente a priori anche apporti anche 
esterni  (ma non sovraordinati) [De Bonis, 2021].

“Fragilità”, SNAI e approcci bioregionali urbani2

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), 
nata nel 2013 alla fine del periodo in cui Fabrizio 
Barca ha ricoperto l’incarico di ministro per la co-
esione territoriale, contemplata per la prima volta 
nel Programma Nazionale di di Riforma (PNR) del 
2014, inclusa nell’Accordo di Partenariato 2014-2020 
e confermata anche per il ciclo di programmazione 
2021-27, costituisce naturalmente una diretta emana-
zione del place-based approach unionale, “inventato” 
nel 2009 da Barca stesso, e contempla quindi il ricor-
so (anche) ad azioni di tipo top-down.
Essa è inoltre programmaticamente rivolta, in primo 
luogo, «a riconoscere le fragilità sociali e fisiche dei 
luoghi e delle comunità lontane e, nel contempo, a 
potenziare la dotazione di servizi essenziali di citta-
dinanza in modo da contrastare lo spopolamento» 
[Lucatelli et al., 2022].
Al di là di un primo limite “indiretto” [De Bonis, 2021] 
di tale pur meritoria politica, identificabile con lo 
stesso “difetto” che Ugo Giusti (1938) individuava 
già nella ricerca INEA sullo spopolamento montano, 
ossia con la pretesa «di affrontare l’anoressia delle 
zone periferiche senza al contempo intervenire sulla 
bulimia delle aree centrali» [Giacchè, 2019, p. 41], è 
proprio rispetto alla destinazione prioritaria ad aree 
considerate “fragili” che riteniamo vada operata una 
valutazione più “diretta” [De Bonis, 2021] della “ido-
neità” dell’approccio place-based parzialmente top-
down della SNAI, ma anche di quello completamente 
bottom-up derivato dagli studi sull’innovazione terri-
toriale [MacCallum et al., 2009; Concilio et al. 2018].
È evidente però che, per operare tale più diretta valu-
tazione, necessitiamo anzitutto di una definizione di 
riferimento di “fragilità”.
Come noto, essa viene comunemente interpretata 
come il contrario della resilienza; termine d’altra parte 
che, sebbene all’interno di un campo semantico più 
o meno delimitato, assume significati sensibilmente 

diversi a seconda dei contesti in cui viene utilizzato 
[De Bonis, ics].
Se facciamo preliminare riferimento a un contesto 
ecologico o socio-ecologico, per resilienza dobbia-
mo intendere, secondo Holling [1973], la misura della 
“persistenza” di un sistema, ossia la sua capacità di 
assorbire il cambiamento e il disturbo mantenendo 
le stesse relazioni tra popolazioni o variabili di stato. 
Con specifico riferimento ai sistemi socio-ecologici 
la resilienza può essere considerata come la capa-
cità del sistema di assorbire i disturbi e di riorganiz-
zarsi mentre è sottoposto a cambiamento, in modo 
da mantenere essenzialmente la stessa funzione, 
struttura, identità e feedback [Walker et al., 2004]. 
Ora, poiché ci riferiamo qui a sistemi territoriali che 
assimiliamo [De Bonis, 2023; De Bonis e Ottaviano, 
2023] a sistemi socio-ecologici (SES), ossia a sistemi 
ecologici inestricabilmente connessi con uno o più si-
stemi sociali che li influenzano, o più precisamente a 
sottoinsiemi di sistemi sociali in cui alcune delle rela-
zioni di interdipendenza tra esseri umani sono media-
te dalle interazioni con entità non umane [Anderies 
et al., 2004], consideriamo valide le citate definizioni 
di resilienza anche per i SES territoriali. Segnalan-
do che l’eventuale fragilità (carenza di resilienza) di 
questi ultimi, come di tutti i SES, può risultare par-
ticolarmente critica, a causa delle stato di “perpetuo 
dinamismo” e di “adattamento continuo” [Gunderson 
e Holling, 2002] indotto proprio dall’interazione fra 
specie umana e ambiente che li caratterizza [De Bo-
nis, ics].
Con riferimento specifico a tale criticità è inoltre è 
opportuno sottolineare come Gunderson [2003] iden-
tifichi la resilienza con una proprietà emergente degli 
ecosistemi, legata al comportamento auto-organiz-
zato di tali sistemi nel tempo, e interpreti l’autorganiz-
zazione come l’interazione tra struttura e processo 
che conduce allo sviluppo del sistema, indipendente-
mente dalle condizioni iniziali.
È facile dedurne che quanto più i SES territoriali sono 
capaci di autorganizzazione tanto più essi si compor-
tano in modo “non fragile”, ed è altrettanto agevole a 
questo punto assumere come misura della pertinen-
za e della bontà delle politiche che li riguardano la 
capacità delle stesse politiche di favorire l’emersione 
in tali sistemi della loro proprietà autorganizzativa.
Senza seccamente concluderne che (anche) la SNAI 
e il place-based approach comunitario da cui essa 
direttamente deriva siano complessivamente ineffi-
caci nel favorire la riduzione di fragilità dei sistemi 
territoriali a cui si rivolgono, ossia rispetto a uno degli 
scopi principali della stessa strategia, possiamo però 
a questo punto affermare che il rischio di loro ineffi-

cacia è tanto maggiore quanto più prevale la compo-
nente top-down indubbiamente in essi presente. 
Rischio che appare viceversa sostanzialmente as-
sente nell’approccio bioregionalista urbano [De Bo-
nis, 2021]. Secondo Magnaghi [2014], infatti, le bio-
regioni urbane si possono intendere come sistemi 
socio-territoriali che perseguono, a livello delle unità 
minime di pianificazione territoriale e paesaggistica 
di area vasta di una regione, un equilibrio co-evo-
lutivo fra insediamento umano e ambiente. Il primo 
elemento della definizione magnaghiana rilevante ai 
nostri scopi è proprio il riferimento alla coevoluzione, 
evidentemente fondamentale non solo per la natura 
stessa dei sistemi territoriali, se considerati alla stre-
gua di SES come sopra definiti, ma anche perché 
mette in primo piano la densità di relazioni (coevo-
lutive) tra componenti umane e non umane, che non 
può che favorire anche l’emersione nei sistemi stessi 
della proprietà autorganizzativa. Il secondo elemento 
di grande rilevanza della definizione magnaghiana 
di bioregione urbana è il riferimento alle “unità mini-
me di pianificazione”, che costituiscono articolazioni 
del territorio vasto bioregionale riconducibili non ad 
astratte partizioni amministrative bensì a forme di au-
togoverno territoriale [Magnaghi, 2015] direttamente 
espressive di assetti autorganizzativi, in virtù dei qua-
li Magnaghi [2014] si spinge a considerare l’intero ter-
ritorio come una rete autopoietica che produce conti-
nuamente se stessa, secondo il modello proposto da 
Maturana e Varela [1992].
È evidente come la descritta impostazione bioregio-
nalista di Magnaghi, che potremmo a buon diritto 
considerare «un altro concetto di place-based» [De 
Bonis, 2021], sia in grado di travalicare, rispetto al 
parametro valutativo della resilienza/fragilità assun-
to qui (proprietà autorganizzativa), non solo il pla-
ce-based approach unionale ma anche l’approccio 
place-based all’innovazione territoriale [MacCallum 
et al., 2009]. Quest’ultimo infatti, pur considerabile 
più “avanzato” del primo, rimane comunque ancorato 
alle sole “esigenze” della vita quotidiana e al tenta-
tivo di rendere il contesto locale semplicemente più 
responsive rispetto ad esse. Cosa che non accade 
nell’approccio bioregionalista urbano, grazie alla 
grande importanza che in esso riveste il concetto 
di patrimonio territoriale, inteso come un patrimonio 
generato da lunghi processi coevolutivi tra l’uomo e 
l’ambiente, interamente prodotto dall’azione umana - 
un neoecosistema [Magnaghi, 2017] - e risultato di 
un’intima integrazione di patrimonio naturale e patri-
monio culturale, riferita non solo alla frazione partico-
larmente rilevante delle risorse che lo compongono 
e comprendente anche l’ambiente socio-culturale, il 

milieu [Dematteis e Governa, 2005], la conoscenza 
produttiva, le arti, ecc. [Magnaghi, 1998].

Comunità locali e gestione sostenibile del patri-
monio territoriale, tra potenzialità e opportunità 
mancate dell’Agenda 20303

La strategia definita dall’Agenda 2030 individua 17 
obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG, Sustainable 
Development Goals) in ambiti tematici che spaziano, 
tra gli altri, dalla salute all’ambiente, dall’inclusione al 
cambiamento climatico, dall’economia alla gestione 
delle risorse naturali. L’Agenda delinea un complesso 
di azioni che si basano principalmente sulle idee di 
sviluppo, benessere e sostenibilità di matrice cultu-
rale prettamente occidentale, che pur essendo evi-
dentemente condivisa dai governi nazionali rappre-
sentati all’interno dell’ONU, i quali hanno collaborato 
alla redazione dell’Agenda 2030 e si sono impegnati 
a provvedere alla sua attuazione, fatica ad essere 
espressiva della pluralità di declinazioni che tali idee 
assumono nel contesto delle molteplici comunità lo-
cali.
Tale tendenza è stata d’altra parte riscontrata anche 
da Dematteis e Magnaghi relativamente a quelle poli-
tiche comunitarie volte a supportare lo sviluppo loca-
le, nelle quali generalmente il carattere place-based 
(inteso secondo l’accezione di Barca prima richiama-
ta) si configura come valorizzazione di alcuni carat-
teri peculiari riconosciuti secondo modelli esogeni e 
omologanti, intrinsecamente incapaci di consentire 
una piena e organica espressione di pratiche di svi-
luppo originali e contestuali [Dematteis e Magnaghi, 
2018].
Si può invece sostenere che il potenziale trasforma-
tivo auspicato dalla strategia dell’Agenda 2030 pos-
sa trovare un rilevante sostegno nell’integrazione di 
una componente di (retro)innovazione del paradigma 
coevolutivo uomo-ambiente, capace di superare quei 
rapporti dicotomici tra necessità ambientali ed eco-
nomiche che inibiscono la possibilità di affrontare 
criticamente alcuni degli assunti fondamentali delle 
società “sviluppate” contemporanee. Ciò renderebbe 
tra l’altro possibile evidenziare come quella che Gorz 
[2015] chiamava «opzione tecnofascista», consisten-
te nell’attuazione di politiche di riduzione degli effetti 
negativi delle attività umane sull’ambiente naturale 
basate sulla statuizione di un complesso di vincoli 
normativi limitanti le attività stesse e sulla piena fidu-
cia nelle capacità del progresso tecnologico di ridurre 
i loro impatti, non sia l’unica utilmente perseguibile. 
L’alternativa contempla la possibilità che risultati ana-
logamente significativi dal punto di vista ambientale 
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[Ottaviano, 2022], se non più significativi, possano 
essere raggiunti attraverso una complessiva reinter-
pretazione dei costrutti relazionali tra società umane 
e ambiente naturale, riattivando e innovando l’in-
sieme di pratiche che possono essere concepite e 
sviluppate localmente a partire dall’integrazione tra 
saperi contestuali e saperi esperti.
È a tal fine necessario supportare la reintroduzione di 
una relazionalità di tipo coevolutivo tra società uma-
na ed elementi biofisici e biologici (non umani) che 
interagiscono in un certo contesto ambientale secon-
do processi interdipendenti di reciproco adattamen-
to. Pur essendo evidente che tale relazionalità si sia 
sempre espressa in molteplici forme, differenti anche 
per estensione e complessità, è altrettanto chiaro che 
nelle società considerate più sviluppate le relazioni 
tra società e ambiente sono necessariamente meno 
“locali” [Hamilton et al., 2012], il che rende difficoltoso 
sviluppare quelle capacità di «scelta e affinamento 
dei modi di vita in un mondo che cambia» [Knapp, 
2007] che sono alla base dell’adattamento.
Ne consegue che per affrontare le problematiche a 
cui intende rispondere l’Agenda 2030, caratterizzate 
da una scala di riferimento globale ma che si manife-
stano in una moltitudine di specifiche problematiche 
locali, sia necessario concepire una strategia capa-
ce di innescare il ripristino di processi di «“ricucitura 
locale” delle trame relazionali che i processi di mo-
dernizzazione hanno teso a delocalizzare o globa-
lizzare» [De Bonis e Ottaviano, ics]. Ciò implica la 
necessità di supportare la riscoperta del patrimonio 
di saperi locali che storicamente hanno permesso 
lo sviluppo di processi di continuo adattamento alla 
mutevolezza dei contesti ambientali e la cui perdita 
inficia l’efficacia degli interventi attuati in epoche più 
recenti, come pionieristicamente dimostrato da Whi-
te [1945]; ma anche di favorire l’instaurarsi di nuove 
relazioni tra società umane ed elementi ambientali 
non umani che permettano la continua generazione 
di saperi locali innovati o del tutto originali.
Molti traguardi fissati dall’Agenda 2030 potrebbero 
essere proficuamente conseguiti proprio ponendo 
maggiormente l’accento sulla possibilità di attivare 
processi di coinvolgimento attivo delle popolazioni 
locali. Esse possono rivestire un ruolo protagonista 
nell’attuazione degli obiettivi di promozione dell’agri-
coltura sostenibile e del suo contributo a migliorare 
la sicurezza alimentare (SDG 2, traguardi 2.3 e 2.4), 
ad esempio, rispetto ai quali è intuitivo riconoscere 
come l’integrazione tra saperi locali (tradizionali e ori-
ginali) e saperi tecnico-esperti possa permettere di 
migliorare la produttività e la redditività delle attività 
senza compromettere la specificità delle produzioni, 

aumentando anche il livello di responsabilizzazione 
delle comunità locali nella tutela del territorio e delle 
sue risorse, e contribuendo quindi anche al raggiun-
gimento dei traguardi 6.3, 6.4, 6.6 e 6.b relativi alla 
gestione dell’acqua, 12.2, 12.3, 12.5, 12.b, 8.9 relativi 
ai modelli di produzione e consumo in relazione alle 
risorse naturali e alla valorizzazione del patrimonio 
naturale e culturale, e 15.4, 15.5 relativi alla tutela 
degli ecosistemi e della biodiversità.
Il ruolo delle comunità locali sarebbe da considerar-
si centrale anche per ciò che riguarda gli aspetti di 
adattamento agli effetti negativi dei cambiamenti cli-
matici che rappresentano il focus dello SDG 13, ed 
in particolare per ciò che riguarda i traguardi 13.1 e 
13.2, anche grazie alla capacità di rapportarsi con 
gli elementi ambientali non umani secondo approcci 
coevolutivi che può svilupparsi (o rinnovarsi) come 
conseguenza del processo di responsabilizzazione.
Il mutamento di prospettiva fin qui descritto permet-
terebbe di integrare le conoscenze provenienti dal 
sapere locale e dal sapere esperto rafforzandone 
l’efficacia nel fronteggiare i cambiamenti, similmen-
te a quell’ideale processo di «ritorno delle caravelle» 
che consentirebbe, tramite l’ibridazione tra modelli 
epistemologici differenti, di comprendere maggior-
mente i fenomeni emergenti e reinterpretare quelli 
già conosciuti [Allegretti, 2003].
Da ciò conseguirebbe anche una maggiore consi-
derazione della dimensione percettiva interna alle 
comunità che vivono nelle aree considerate “fragili” 
o marginali, che spesso non è pienamente valoriz-
zata nelle politiche e nelle strategie rivolte a questi 
territori,restituendo la giusta dimensione alle pratiche 
prodotte localmente e incorporando il loro potenzia-
le trasformativo nella (co)progettazione dei territori, 
anche per mezzo di innovazioni che ne permettano 
una maggiore adattività alla mutevolezza dei contesti 
ambientali.
È altrettanto necessario considerare il valore colletti-
vo di tali pratiche locali, rivitalizzando forme condivi-
se di gestione e uso di quelle risorse ambientali che 
possono essere ascritte alla categoria dei cosiddetti 
local commons, ossia beni la cui utilizzazione è, o 
può essere, direttamente e autonomamente gestita 
dalla comunità. La rilevanza di un’efficace gestione 
dei local commons è legata alla sua intricata con-
nessione e stretta interdipendenza con la questione 
dei global commons (aria, mari, ecc.), e cioè quegli 
elementi ambientali di cui oggi appare evidente la 
necessità di oculata utilizzazione. Si può infatti so-
stenere l’impossibilità di perseguire obiettivi di miglio-
ramento della relazionalità tra società umane e global 
commons senza che si inneschino contestualmente 

processi di ricostruzione di rapporti virtuosi e fecondi 
tra comunità e local commons, in grado di recuperare 
ed esprimere pienamente le caratteristiche relazionali 
dei sistemi socio-ecologici che trovano incarnazione 
nei paesaggi e nel territorio [Ottaviano e De Bonis, 
2021].
Gli antichi istituti della proprietà collettiva e dell’uso ci-
vico si prestano particolarmente alla sperimentazione 
di nuove forme di autogestione dei beni che possono 
prevedere strumenti volontari e pattizi di pianificazio-
ne e progettazione del territorio, che può essere non 
solo limitato all’interno dei confini del “dominio collet-
tivo”, ma anche riversarsi all’esterno e coinvolgere 
porzioni più ampie di territorio e configurarsi come un 
vero e proprio agente di modellazione collettiva e par-
tecipata del paesaggio.4
La possibilità di «estrovertere e reticolarizzare le for-
me di uso comune oltre i domini collettivi» [De Bonis 
e Ottaviano, 2022], coinvolgendo risorse e porzioni 
di territorio più ampie attraverso l’uso di strumenti 
progettuali volontari e pattizi, permetterebbe di ridare 
centralità all’uso del bene piuttosto che alla sua ap-
partenenza (ciò che secondo Grossi più caratterizza-
va le forme medievali di uso collettivo) e di attivare 
forme di autogoverno sussidiario multiscalari in pro-
spettiva bioregionale.
Tali forme volontarie di co-gestione locale delle risor-
se e di co-progettazione del territorio possono consi-
derarsi come proficue forme di attuazione dei principi 
di sussidiarietà “orizzontale” e “verticale” enunciati dal 
Titolo V del testo costituzionale (art. 118, commi 1 e 
4), così come modificato nel 2001, e dalle disposizioni 
del d.lgs. 267/2000 “Testo Unico sugli Enti Locali”, che 
all’art. 3 co. 5 ha stabilito che le funzioni attribuite ai 
Comuni e alle Province (per competenza propria o per 
delega dallo Stato o dalla Regione) possono anche 
essere esercitate «dalla autonoma iniziativa dei citta-
dini e delle loro formazioni sociali» [De Bonis, 2020]. 
In questo senso si può pertanto riconoscere che non 
solo non vi sia contrasto tra pianificazione “istituzio-
nale” e pianificazione volontaria, ma anzi che queste 
si possano integrare utilmente per favorire il raccordo 
tra l’azione governativa e quella comunitaria [Ottavia-
no e De Bonis, 2021].
Se ne può derivare un quadro generale di progettazio-
ne territoriale bioregionale marcatamente processua-
le e dinamico, nel quale la riconcettualizzazione delle 
forme di relazionalità coevolutiva tra esseri umani e 
ambiente naturale non umano viene assunta anche 
come carattere fondamentale della forma pianificato-
ria, che si può slegare da approcci deterministici e pu-
ramente conformativi, per assumere invece quei tratti 
di flessibilità e adattività propri dei sistemi socio-eco-

logici più maturi e resilienti. Il sostegno all’iniziativa 
comunitaria può stimolare un progressivo supera-
mento degli approcci settoriali alla pianificazione del 
territorio e delle sue risorse naturali, la quali possono 
così essere parte integrante del processo di ri-pro-
duzione del territorio e del paesaggio, configurandosi 
perciò come una forma di superamento di approcci 
separanti tra sfera umana e sfera ecosistemica.

Note

1. Il testo costituisce uno dei primi risultati delle at-
tività in corso di sviluppo nell’ambito del PRIN 2022 
(Prot. 2022PMRYCF) RE-PLACE. REframing PLa-
ce-based Approach through the Cultural Ecosystem 
Services of inner areas, WP1 Theoretical and opera-
tional approaches, 1.a – Critical review of SNAI and 
scientific debate on Inner Areas with specific focus on 
place knowledge and place-based approach adopted, 
con particolare riferimento al tema dell’approccio pla-
ce-based adottato.
2. ll testo costituisce uno dei primi risultati delle atti-
vità in corso di sviluppo nell’ambito del PRIN PNRR 
2022 (Prot. P2022NSAEJ) Bioregional planning tools 
to co-design life places. Empowering local communi-
ties to manage and protect natural resources, WP2 
Literature review and definition of a framework of 
analysis, 2.a Critical review of the literature on biore-
gional theories and tools with specific focus on com-
munity engagement in the protection and sustainable 
management of territorial and natural resources, con 
particolare riferimento al tema delle teorie bioregiona-
li urbane capaci di costituire un framework efficace-
mente utilizzabile anche per casi di studio situati nelle 
Aree Interne (v. anche nota 1)
3. Nel testo che segue vengono confrontati alcuni 
ulteriori risultati preliminari delle attività in corso di 
svolgimento nell’ambito dei PRIN citati alle note 1 e 
2, relativi in particolare ai temi della conoscenza lo-
cale (PRIN 2022) e dell’impegno della comunità nella 
tutela e gestione sostenibile delle risorse ambientali 
(PRIN PNRR 2022), con l’impostazione dell’Agenda 
2030 ONU, soprattutto in relazione alla necessità, 
emergente dai detti risultati, di focalizzare l’attenzione 
sui contesti e sulle comunità locali anche per conse-
guire al meglio gli obiettivi fissati dall’Agenda.
4. Si veda ad esempio il caso virtuoso del Consorzio 
degli Uomini di Massenzatica, che ha portato anche 
all’assegnazione del Premio Nazionale del Paesaggio 
2019  e ad una menzione al Premio del Consiglio Eu-
ropeo del Paesaggio 2018-19 [Ottaviano, De Bonis, 
2021].
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